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Il mio parere 
sul Documento del CC del PMLI 
“Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista 
di Lenin”
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Mao: Popoli del mondo intero, unitevi Mao: Popoli del mondo intero, unitevi 
contro tutte le guerre di aggressionecontro tutte le guerre di aggressione

Ricordo di
Marx e Stalin

Nel 141° Anniversario 
della morte di Marx 
avvenuta il 14 marzo 1883

Nel 71° Anniversario 
della morte di Stalin 
avvenuta il 5 marzo 1953

CELEBRATO L’8 MARZO CON SPIRITO ANTIMPERIALISTA, 
ANTIFASCISTA, ANTIMELONIANO E ANTIPATRIARCALE

Grandi e combattivi cortei organizzati da Non Una di Meno a Roma, Milano, Bologna, Genova, 
Torino, Firenze, Pisa, Livorno, Catania e in tante altre città

IL PMLI RILANCIA LA LINEA STORICA E DI CLASSE DELL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE
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II PMLI È IL VERO EREDE 
DI LENIN IN ITALIA

di Luciano - Scandicci (Firenze)

Riflessioni sull’esperienza 
delle “Brigate rosse”

di Bruno - provincia di Genova
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Elezioni regionali in Abruzzo del 10 marzo 2024

ANCHE IN ABRUZZO L’ASTENSIONISMO
È IL PRIMO “PARTITO” 

La sinistra del regime capitalista neofascista battuta dalla destra. Il neofascista Marsilio rieletto dal 27,1% dell’elettorato. Crollo del Movimento 
5 Stelle. Fratelli d’Italia perde oltre 33 mila voti rispetto alle politiche 2022. La Lega ne perde 121 mila rispetto alle regionali 2019

LAVORIAMO PER CONVINCERE LE ASTENSIONISTE E GLI ASTENSIONISTI DI SINISTRA  
A LOTTARE PER IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO

ANCHE IN ABRUZZO L’ASTENSIONISMO
È IL PRIMO “PARTITO” 
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Lo gridano in 30 mila alla manifestazione organizzata 
da Assisi Pace Giusta a Roma

CESSATE 
IL FUOCO A GAZA

CON UNA GRAVE INTERVISTA ALLA RADIOTELEVISIONE DELLA SVIZZERA ITALIANA

Il papa chiede all’Ucraina di alzare 
bandiera bianca e di arrendersi

Un regalo a Putin mentre attacca Stalin. Esulta il putiniano “Il Fatto Quotidiano”
ZELENSKY: NON L’UCRAINA MA LA RUSSIA DEVE FERMARSI PERCHÉ 
LA GUERRA FINISCA. L’UCRAINA: “SE VOGLIAMO FINIRE LA GUERRA, 

DOBBIAMO FARE DI TUTTO PER UCCIDERE IL DRAGONE!”
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DAVANTI ALL’AMBASCIATA ISRAELIANA

Il pilota americano 
Bushnell 

si dà fuoco urlando 
“Free Palestine”

Hamas: L’amministrazione Biden ha la piena responsabilità della 
morte “dell’eroico pilota”. Il Fplp: L’atto del soldato americano 

è il messaggio più grande diretto all’amministrazione americana, 
coinvolta nei crimini di guerra a Gaza

Schlein e Conte con Meloni

LA MISSIONE ASPIDES NEL
MAR ROSSO NON È DIFENSIVA

L’Italia imperialista e meloniana si tenga lontana dalla 
guerra contro il movimento antimperialista Houthi
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Il progetto del ministro fascioleghista fa leva sulla schedatura 
Invalsi degli studenti stranieri, poveri e meridionali

VALDITARA RIPRISTINA 
LE “CLASSI 

DIFFERENZIALI” 
PER GLI STUDENTI 

DI ORIGINE STRANIERA
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CataniaCatania
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Grandi e combattivi cortei organizzati da Non Una di Meno a Roma, Milano, Bologna, Genova, Torino, Firenze, Pisa, Livorno, Catania e in tante altre città

Le giovanissime in prima fila. Sciopero nazionale di 8 ore proclamato dai sindacati non confederali e da FLC-CGIL nella 
Giornata internazionale delle donne raccogliendo l’invito di NUDM. All’unisono rivendicati il lavoro, il diritto all’aborto, contro 

l’obiezione di coscienza, contro i femminicidi e la violenza di genere, per i diritti LGBT*QIA+ e per la Palestina libera
IL PMLI RILANCIA LA LINEA STORICA E DI CLASSE DELL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE

Questo 8 Marzo le piazze di 
numerose città sono state attra-
versate da grandi e combattivi 
cortei organizzati dal movimen-
to transfemminista Non Una di 
Meno per l’ottavo sciopero na-
zionale delle donne e delle per-
sone LGBT*QIA+. A migliaia 
di migliaia le donne sono sce-
se in piazza contro la violenza 
patriarcale, per opporsi al go-
verno Meloni e le sue politiche 
familiste, razziste e nazionali-
ste e fasciste, per il lavoro con-
tro la precarietà, per la sanità 
pubblica e contro il suo sman-
tellamento e la privatizzazione 
del Servizio Sanitario Naziona-
le, contro la chiusura dei con-
sultori pubblici e gli sgomberi 
di quelli autogestiti, per il dirit-
to alla casa, contro le linee gui-
da del ministro Valditara sull’e-
ducazione “che riproducono 
un sapere patriarcale e colo-
niale, e nella scuola del me-
rito che trasforma il diritto allo 
studio per tuttə in un privile-
gio per pochə mentre vengono 
precarizzatə sempre più le con-
dizioni lavorative di maestrə, in-
segnanti, ricercatorə e docenti” 
come si legge nel comunica-
to di NUDM. Ma anche contro 
il genocidio del popolo palesti-
nese da parte dell’esercito na-
zisionista di Netanyahu e per la 
Palestina libera.

In tutte le manifestazio-
ni spicca il protagonismo del-
le giovanissime, studentesse, 
ragazze lavoratrici, impegnate 
nei centri sociali, affiancate dai 
loro compagni, di studio, di la-
voro e di lotta. Le giovanissime 
si stanno confermando essere 
la punta di diamante di queste 
manifestazioni, esse si sono 
mobilitate all’indomani dell’omi-
cidio patriarcale della studen-
tessa Giulia Cecchettin, e da 
allora sono sempre in prima fila 
a “contagiare” con la loro com-
battività, con il loro entusiasmo, 
con il loro “rumore” tutte le ma-
nifestazioni delle donne che ci 
sono state fino ad oggi.

Ma forte anche la parteci-
pazione delle donne, delle la-
voratrici del settore sanitario, 
della scuola e dei servizi per 
l’infanzia, dei consultori, delle 
volontarie e attiviste dei centri 
antiviolenza. La grande parte-
cipazione è stata favorita dallo 
sciopero nazionale di 8 ore pro-
clamato da diverse sigle sin-
dacali non confederali (USB, 
Slai Cobas, CUB) dei comparti 
dei trasporti, della sanità e del-
la scuola, e da categorie e set-
tori territoriali della CGIL come 
la FLC (Federazione lavora-
tori della conoscenza) e la Fi-
sac-CGIL Roma e del Lazio, 
che hanno raccolto il preceden-
te invito/lettera del movimen-
to NUDM che li invitava a scio-
perare insieme per l’8 Marzo. 
Una nota di rammarico è che la 
CGIL anche quest’anno non ha 
avuto il coraggio di proclamare 
lo sciopero generale nazionale, 
dando invece libera scelta alle 
singole categorie, una scelta 
che ha tagliato fuori dalla par-
tecipazione alle manifestazioni 
tante lavoratrici che vivono ogni 
giorno discriminazioni di gene-
re, razziali e di classe nei luo-
ghi di lavoro ma che non hanno 

modo di confrontarsi e venire in 
contatto fra di loro.

Le “meravigliose piazze” 
definite così dal movimento 
NUDM, e come non dargli ra-
gione, hanno attraversato il no-
stro Paese dall’estremo Nord 
fino all’estremo Sud, coinvol-
gendo anche le isole. Udine, 
Trento, Padova, Torino, Alba, 
Alessandria, Milano, Brescia, 
Alessandria, Novara, Geno-
va, Modena, Bologna, Firenze, 
Pisa, Lucca, Livorno, Massa 
Carrara, Roma, Tempio Pausa-
nia, Cagliari, Napoli, Catania, 
Reggio Calabria dove si sono 
svolte delle grandi manifesta-
zioni. 

Di seguito ne riportiamo la 
cronaca di alcune, le più signi-
ficative.

Torino. “Sciopero dalle stra-
de in cui non mi sento sicura, 
da un un’università machista 
ed eteronormata. Dal mio la-
voro sfruttato. Dai giudizi a cui 
mi sento costantemente sotto-
posta. Dal professore che mi 
ha umiliata e mi ha fatto senti-
re sbagliata a un esame. Dal-
lo sguardo maschile che mi og-
gettifica e ignora la mia voce. 
Dal cambiarmi prima di uscire 
perché ho paura che la gonna 
che ho scelto sia troppo corta”. 
Queste alcune rivendicazioni 
delle studentesse dell’univer-
sità che hanno issato un enor-
me striscione fuori da Palazzo 
Nuovo con su scritto “Sciope-
riamo da tutto, didattica e ricer-
ca. Se ci fermiamo noi si ferma 
il mondo” mentre picchettano 
le porte dell’Università per im-
pedire le lezioni, e da dentro si 
sentono solo le voci delle gio-
vani studentesse in assemblea. 
Una giornata di lotta che è ini-
ziata a mezzanotte in punto, 
con l’occupazione della sede 
universitaria. In alternativa alle 
elezioni sono stati organizzati 
laboratori sulla violenza, sul sa-
pere e sulla salute psicofisica. 
Alle 11 in segno di solidarietà 
alle lavoratrici dell’Associazio-

ne Eufemia (Terzo settore), in 
sciopero dal 29 gennaio contro 
il consiglio direttivo che ha de-
mansionato alcune dipenden-
ti, l’assemblea si è spostata in 
corteo verso Palazzo di Città.

Milano. Il corteo delle stu-
dentesse e degli studenti ha 
attraversato le vie del centro 
la mattina, partendo da largo 
Cairoli per concludersi a Por-
ta Venezia. Sono migliaia con 
striscioni contro guerra e pa-
triarcato. Le protagoniste in 

assoluto le giovanissime che 
gridano all’unisono le rivendi-
cazioni che gli studenti hanno 
avanzato durante le ultime oc-
cupazioni: prima tra tutte “il so-
stegno alla Palestina vittima 
del genocidio portato avanti da 
Israele e dall’occidente”, che 
prende forma di “boicot tour”, 
con palloncini di vernice ros-
sa lanciati contro un cartello-
ne pubblicitario di Armani all’ini-
zio di via Broletto e subito dopo 
contro le vetrine di Zara e da-
vanti a Starbucks. Tutti colpe-

voli di sostenere il governo di 
Israele e la sua politica militare.

Lancio di palloncini anche 
davanti alla sede di Assolom-
barda, contro l’alternanza scuo-
la-lavoro, e sotto l’Anagrafe in 
via Larga. Qui la richiesta, tra 
striscioni e fumogeni viola, è 
“non solo Carriere alias in tut-
te le scuole, ma diritti per tutti”.

Il corteo colorato di fucsia 
e viola è composto da ragazzi 
ma le animatrici sono le ragaz-
ze. “Siamo il grido altissimo e 

feroce di tutte quelle donne che 
più non hanno voce” lo slogan 
scandito. “Vogliamo un cambia-
mento culturale che non può 
che partire dell’educazione e 
quindi dalla scuola”. “Non serve 
l’educazione all’affettività, per 
altro volontaria, prevista dal mi-
nistro Valditara - spiegano - ma 
un’educazione sessuale volta 
al consenso e al piacere. In Ita-
lia viene uccisa una donna ogni 
due giorni, significa che la cul-
tura patriarcale è connaturata 
nella nostra società: è neces-

sario partire dalla formazione”. 
Al passaggio davanti a McDo-
nald’s di piazza Oberdan, deci-
ne di studenti entrano nel locale 
e si siedono a terra occupando 
l’intera sala. Le studentesse e 
gli studenti concludendo il cor-
teo si sono dati appuntamento 
nel pomeriggio per partecipa-
re alla manifestazione organiz-
zata da NUDM. Per i dettagli di 
questa manifestazione riman-
diamo alla cronaca locale.

La pioggia non ferma il lun-

go corteo a Genova. A migliaia 
si sono date appuntamento in 
piazza Caricamento per mani-
festare a favore dei diritti di ge-
nere e contro l’ineguaglianza 
sociale ed economica, un cor-
teo che si è concluso a Palaz-
zo Ducale, luogo simbolo della 
cultura genovese, con una sim-
bolica invasione per protesta-
re contro parte dell’allestimento 
della mostra di Artemisia Gen-
tileschi, al centro delle polemi-
che per quella che è stata ribat-
tezzata “la stanza dello stupro“.

Tante le ragazze e donne, 
ma anche tante famiglie, molte 
con bambini al seguito. Lo stri-
scione che apriva il corteo ri-
portava la parola d’ordine “Se 
le nostre vite non valgono, noi 
non produciamo”. Il combatti-
vo corteo è arrivato con slogan 
e canti fino a Palazzo Duca-
le bloccando per diverse ore il 
traffico in città.

Bologna. In più di diecimila 
con striscioni e bandiere fucsia 
insieme a quelle della Palesti-
na. La maggior parte giovanis-
sime e ragazze in piazza per lo 
sciopero dell’8 Marzo, un lungo 
e combattivo corteo blocca i via-
li del capoluogo emiliano. Scan-
dicono slogan contro il governo, 
contro la Meloni “Che propone 
soluzioni militari a qualsiasi so-
luzione”. Insieme alle ragazze ci 
sono tante lavoratrici, e studen-
tesse e studenti dell’Erasmus 
spangnoli, studentesse indiane 
e palestinesi. Lo striscione che 
apre il corteo rivendica: “Non 
c’è transfemminismo senza Pa-
lestina libera”. Lo stesso slogan 
lo hanno srotolato in mattinata 
a Palazzo d’Accursio dalla Tor-
re dell’Orologio.

Firenze. Le donne si sono 

date appuntamento nella stori-
ca piazza per i movimenti fem-
minili  di SS Annunziata nel pri-
mo pomeriggio per poi dar vita 
a un nutrito e combattivo corteo 
che ha attraversato le vie cen-
trali della città del giglio nono-
stante la battente pioggia e nono-
stante che a poche centinaia di 
metri, in piazza Duomo, si teneva 
la manifestazione istituzionale in-
detta dalla Regione Toscana per 
l’8 Marzo. Tante le studentesse, 
delle scuole superiori e univer-
sitarie, tanti gli studenti stranie-
ri. Molte le bandiere palestinesi 
e slogan per la Palestina libera. 
Per i dettagli si rimanda alla corri-
spondenza locale.

Roma. Sono più di 30 mila in 
corteo per la Giornata interna-
zionale della donna. Sono gio-
vanissime, giovani, lavoratrici, 
volontarie dei centri antiviolen-
za, sono compatte e all’uniso-
no scandiscono slogan contro 
il genocidio del popolo palesti-
nese e la cultura dello stupro, 
la precarietà e la limitazione 
dei diritti delle donne. Un cor-
teo fucsia che ha letteralmente 
invaso la capitale, sfila da Cir-
co Massimo a Trastevere. Tanti 
gli striscioni con su scritto “Free 
Palestine”, “Stop al genocidio”. 
“Siamo in piazza per tutte le 
donne, ovviamente innanzitut-
to quelle palestinesi – ribadisce 
un’attivista di NUDM in risposta 
alla presidente dell’Unione del-
le Comunità ebraiche, Noemi Di 
Segni, che ha accusato NUDM 
di escludere le donne israelia-
ne - perché in questo momento 
stanno subendo un genocidio. 
Il tema per noi non è la nazio-
nalità, il tema è il colonialismo: 
noi siamo contro il progetto co-
loniale di Israele. Qualunque 
donna israeliana sia a sua vol-
ta contro questo progetto è la 
benvenuta”.

Lungo il corteo le attiviste 
di NUDM hanno “sanziona-
to” diversi cartelloni pubblicita-
ri come quello della Lega che 
ritrae una donna musulmana 
con il velo con sotto scritto che 
in Italia le donne hanno gli stes-
si diritti del marito, perché rite-
nuta una pubblicità “tossica”: 
“Come se qui la cultura patriar-
cale non ci fosse - commentano 
le attiviste - Abbiamo coperto 
questi manifesti perché discri-
minano l’islam e stereotipizza-
no la donna musulmana sotto-
messa all’uomo”.

Slogan contro il precariato il 
lavoro “intermittente”, sfruttato, 
sottopagato. Slogan per l’abor-
to libero e sicuro e contro l’o-
biezione di coscienza mettendo 
in evidenza che in Italia il 63% 
dei medici è obiettore. Sono in 
piazza e scioperano anche per 
la difesa dei consultori che nel 
Lazio stanno diminuendo sem-
pre più coi tagli alla sanità.

La manifestazione si con-
clude di fronte al ministero del-
la Scuola, nei comizi finali si al-
ternano le voci delle educatrici 
che condannando la precarie-
tà in cui le costringe il Comune 
di Roma. Altre rivendicano “una 
scuola dove l’educazione ses-
suo-affettiva venga fatta dalle 
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associazioni transfemministe”.
Napoli. Un corteo gremito di 

ragazze, donne, studentesse, 
lavoratrici, precarie e disoccu-
pate ma anche di molti uomini 
“contro la violenza patriarcale 
e contro il genocidio dello stato 
sionista in Palestina”, questa la 
parola d’ordine scelta. 

In una nota delle attiviste di 
NUDM si leggono i motivi del-
lo sciopero dell’8 Marzo: “Scio-
periamo contro lo Stato sionista 
di Israele che da più di 75 anni 
opprime, stupra, violenta e uc-
cide il popolo palestinese. Scio-
periamo - hanno detto ancora 
- contro la strumentalizzazione 
che subiamo in quanto donne e 
persone non binarie e trans, per 
legittimare il massacro, il colo-
nialismo e il genocidio del po-
polo palestinese. Scioperiamo 
contro il silenzio e l’islamofobia, 
contro tutti i governi fascisti e 
tutti i colonialismi. Scioperiamo 
contro la violenza maschile e di 
genere e qualsiasi forma di vio-
lenza: fisica, psicologica, eco-
nomica e siamo qui per espri-
mere la nostra rabbia contro il 
quotidiano ripetersi degli stupri, 
dei femminicidi e transcidi che 

vengono ormai trattati come 
qualcosa di ordinario e sempre, 
irrimediabilmente, come una 
nostra colpa. Scioperiamo dai 
generi e dall’invisibilizzazione 
della violenza contro le persone 
queer, che si traduce oltre che 
in aggressioni verbali e fisiche 
anche nella quotidiana difficol-
tà di accedere ai luoghi di lavo-
ro, nella patologizzazione me-
dicalizzata e psichiatrica di chi 
intraprende percorsi di transi-
zione. Scioperiamo contro que-
sto governo fascista che taglia i 
fondi all’istruzione, e alla salute 
pubblica per investirli nelle spe-
se militari, che appoggia i go-
verni fascisti e colonialisti e che 
risponde con la repressione e 
con la violenza da parte delle 
forze dell’ordine in piazza che 
manganella e arresta chi mani-
festa e si oppone al genocidio 
in Palestina”. Per la cronaca 
della manifestazione rimandia-
mo alla corrispondenza locale.

Catania. Nella città etnea il 
concentramento comincia mol-
to presto in piazza Annibale 
Riccò, nel quartiere antico cor-
so dove ha sede il liceo Nicola 
Spedalieri, dove resiste l’occu-
pazione degli studenti, un sim-
bolo di lotta per una scuola di-
versa. Indetto dal movimento 

“Non una di meno” e aperto dal-
lo striscione “Sciopero contro la 
violenza, costruiamo spazi di 
autodeterminazione”, il corteo 
si è snodato per il centro stori-
co. Il PMLI era presente con la 
Cellula “Stalin” della provincia 
di Catania che ha sfilato dietro 
allo striscione con spirito unita-
rio e militante. Per la cronaca 
della manifestazione rimandia-
mo alla corrispondenza locale.

Il PMLI dove presente, attra-
verso le compagne, i compagni, 
le simpatizzanti e i simpatizzanti 
ha rilanciato la linea storica e di 
classe dell’emancipazione del-
le donne, diffondendo a centi-
naia il volantino con gli estratti 
dell’editoriale della compagna 
Monica Martenghi, responsabi-
le della Commissione donne del 
CC del PMLI, “Vivere l’8 Mar-
zo come una battaglia contro lo 
sfruttamento, l’oppressione e la 
violenza sulle donne, per il so-
cialismo” e tenendo alti i cartelli 
che riportavano il manifesto per 
l’8 Marzo superfotografati dalle 
partecipanti e ripresi anche dai 
tg Rai regionali come nel caso 
del tg della Toscana, o di altre tv 
e testate locali. Le nostre com-
pagne e i nostri compagni non 
hanno avuto problemi e si sono 
mossi come pesci nell’acqua, i 

volantini sono stati ben accettati 
dalle manifestanti, che in alcuni 
casi hanno ricevuto anche paro-
le di conforto, arrivando ad emo-
zionarsi com’è accaduto a una 
donna con trascorsi di ex fem-
minista degli anni ‘70 a Firenze 
nel vedere il simbolo del PMLI.

Solo in un isolato caso a Fi-
renze le compagne e i compa-
gni hanno dovuto “abbuiare” il 
simbolo del Partito su richiesta 
delle organizzatrici di NUDM-
Firenze, è stato un compro-
messo “più che accettabile” a 
detta di queste ultime che era-
no partite con l’intento di non 
farli esporre del tutto.

Fra l’altro una posizione ar-
retrata quella di NUDM-Firenze 
rispetto ad altri nodi territoriali 
come per esempio Milano, Ca-
tania, dove il PMLI ha sfilato in-
nalzando con fierezza rivoluzio-
naria i cartelli senza coprire la 
falce e martello e l’effige di Mao. 
Una posizione arretrata anche 
se si pensa che il 6 marzo, a due 
giorni dalle manifestazioni per 
la Giornata internazionale della 
donna, sulla pagina nazionale 
di NUDM si dava grande risalto 
al comunicato/appello delle Gio-
vani palestinesi in Italia di unire 
tutte le forze femministe e rivolu-
zionarie per appoggiare tramite 

lo sciopero dell’8 Marzo la causa 
palestinese e le donne di Gaza 
nel quale si legge nella parte fi-
nale “Mobilita con noi le forze ri-
voluzionarie pronte a prendere 
l’iniziativa per trasformare que-
sta giornata in una rivolta contro 
il patriarcato, il genocidio, il ca-
pitalismo e il colonialismo con 
tutti i mezzi possibili”… Proba-
bilmente NUDM-Firenze non 
ha accolto in pieno tale appello 
o forse, vogliamo pensare che 
non ne era informata, a differen-
za dei nodi di Milano e Catania...

Lo spirito antimperialista, an-
tifascista, antimeloniano e an-
tipatriarcale soprattutto del-
le giovani e delle ragazze che 
ha caratterizzato le innumere-
voli manifestazioni dell’8 Mar-
zo confermano quanto ha so-
stenuto il compagno Giovanni 
Scuderi, Segretario generale, 
Maestro, educatore, guida e or-
ganizzatore del PMLI nel mes-
saggio di congratulazioni ai 
membri della Delegazione na-
zionale del PMLI alla grande 
manifestazione nazionale, te-
nutasi a Roma, contro la violen-
za sulle donne e di genere del 
novembre del 2018: “Le masse 
femminili italiane sono una com-
ponente pensante, combattiva 
e di avanguardia fondamentale 

del movimento anticapitalista” e 
ci fa ben sperare, come indica 
il prezioso editoriale della com-
pagna Martenghi “che la nostra 
linea di classe sull’emancipa-
zione delle donne e la nostra 
proposta di nuova società alla 
lunga verrà ben accettata dal-
le masse femminili sfruttate e 
oppresse, specie dalle ragazze 
che vogliono davvero trasfor-
mare se stesse e il mondo in-
tero. Molto dipenderà dal lavo-
ro di massa che sapranno fare 
le militanti e le simpatizzanti del 
PMLI, dalla capacità che avran-
no di legarsi alle masse femmi-
nili, ascoltare le loro problema-
tiche, organizzarle sulla base 
delle loro esigenze ed aspira-
zioni e mobilitarle per realizzar-
le, legando sempre il particola-
re al generale”. Un compito a 
cui non possiamo sottrarci se 
vogliamo che le combattive ra-
gazze comprendano fino in fon-
do che la denuncia generica del 
capitalismo come causa del pa-
triarcato e delle violenza sulle 
donne di oggi possa evolversi 
un domani nel porre la questio-
ne del suo abbattimento e del-
la nuova società che dovrebbe 
nascere dalle sue macerie, cioè 
il socialismo con al potere politi-
co il proletariato.

         ➫ DALLA 3ª                 

MILANOMILANO
Più di 20 mila in piazza Duomo contro la violenza di genere, 

contro la guerra, contro il patriarcato e in favore di un 
salario dignitoso. La mattina il corteo studentesco blocca Mc 
Donald’s con lo slogan “Boicottiamo chi sostiene il genocidio 

in Palestina, chi supporta colonialismo e apartheid!”. 
Superfotografato il manifesto del PMLI portato in piazza 
dai marxisti-leninisti milanesi che hanno svolto un largo 

volantinaggio. Urgo intervistato dalla scuola di giornalismo 
della IULM

	�Redazione di Milano 
Venerdì 8 Marzo sono sce-

si in piazza in più di 20mila a 
Milano (in prevalenza donne di 
tutte le età) per partecipare al 
corteo serale organizzato da 
“Non Una Di Meno” (NUDM) in 
occasione della Giornata inter-
nazionale delle donne e dello 
sciopero politico di 24 ore con-
tro la violenza di genere, contro 
la guerra, contro il patriarcato e 
in favore di un salario dignitoso.

La manifestazione è comin-
ciata di fronte al Pirellone (sede 
del Consiglio Regionale) nel 
piazzale antistante la Stazione 

Centrale per diventare un lun-
go corteo - animato da musi-
ca e balli, e colorato da cartelli 
policromi riportanti messaggi di 
denuncia e rivendicazioni - che 
ha sfilato fino a piazza Duomo 
(nonostante il corteo fosse stato 
autorizzato dalla questura solo 
fino a Piazza Fontana) che è 
stata “riconquistata” dopo che 
dall’inizio del genocidio nazisio-
nista in Palestina è stata inter-
detta ad ogni manifestazione.

La mattina, per gli stessi 
motivi, oltre 5mila manifestan-
ti avevano già sfilato nel cor-
teo studentesco e sindacale da 
Largo Cairoli a Piazza Oberdan 

dove gli studenti hanno blocca-
to per un’ora il Mc Donald’s di 
porta Venezia motivando l’azio-
ne con le scritte affisse all’en-
trata del fast-food: “Boicottiamo 
chi sostiene il genocidio in Pale-
stina, chi supporta colonialismo 
e apartheid!”. Lungo il tragitto 
sono stati colpiti da azioni dimo-
strative negozi di catene di mul-
tinazionali e sedi di associazioni 
padronali complici del crimina-
le sionismo quali Armani, Star-
bucks, Zara e Confindustria.

Al grande corteo serale han-
no preso parte donne, uomini 
e anche molti bambini accom-

pagnati dai genitori. Tra la fol-
la si notavano, tra i partiti, le 
insegne del PMLI, del PRC e 
dei CARC; sventolavano inol-
tre le bandiere dei “Sentinelli”, 
della rete “No Cpr” e molte del-
la Palestina, come tanti erano i 
cartelli scritti a mano su cui si 
leggeva “io l’8 tutto l’anno”, “Ab-
batti il sistema”, “Basta violen-
za machista”, “Libera da com-
menti e battute sulla maternità”, 
“68 giorno-20 femminicidi: buon 
2024”, “Sono qui per imparare”, 
quest’ultimo significativamente 
portato da un uomo.

Militanti della Cellula “Mao” 
di Milano del PMLI hanno par-

tecipato alla manifestazione 
portando ben alto un cartello 
con il manifesto del Partito “Vi-
vere l’8 Marzo come una bat-
taglia contro lo sfruttamento, 
l’oppressione e la violenza sul-
le donne, per il socialismo”. La 
riproduzione del manifesto era 
nei “corpetti” dei nostri compa-
gni che hanno diffuso centinaia 
di volantini riportanti l’Editoriale 
per Il Bolscevico della compa-

gna Monica Martenghi, accolto 
con interesse dai manifestanti 
che hanno apprezzato anche il 
cartello, superfotografato.

Il compagno Angelo Urgo, 
Segretario della Cellula milane-
se del PMLI, è stato intervistato 
da studenti di giornalismo del-
lo IULM ai quali ha spiegato la 
linea femminile del Partito, ba-
sata sulle due leve, del lavoro 
(stabile, a salario intero, a tempo 
pieno e sindacalmente tutelato) 
e della socializzazione del lavoro 
domestico, sull’unione del movi-
mento femminile con la lotta di 
classe del movimento operaio 
e sull’obiettivo strategico della 
conquista del potere politico da 

parte del proletariato per edifi-
care il socialismo, unica società 
dove si può attuare una concreta 
e completa emancipazione fem-
minile di tutte le lavoratrici.

“Vogliamo che le strade 
della nostra città - hanno det-
to dal palco mobile allestito su 
un camion le rappresentan-
ti di NUDM - siano attraversa-
te da tutte e tutti: riprendiamoci 
le strade di Milano perché sia-
mo di nuovo marea contro la 
retorica patriarcale e razzista”. 
Durante il corteo un’azione di-
mostrativa sui cartelloni di un 
cantiere di un edificio su via Vit-
tor Pisani “di un fondo immobi-
liare che specula” con la scritta 
con la bomboletta spray “Casa 
per tutte” contro la speculazio-
ne edilizia in corso a Milano 
(con il conseguente vertiginoso 
aumento dei prezzi al mq e de-
gli affitti) voluta e governata dal 
sindaco PD Giuseppe Sala.

“Lottiamo contro la violen-
za che ci uccide, ci stupra, ci 
molesta. È la violenza maschi-
le sulle donne, perché questa 
società ci insegna fin da picco-
li che siamo divisi tra una ma-
schilità dominante e oppressi-
va e una femminilità inferiore. È 
la violenza del patriarcato con-
tro tutte le persone femminiliz-
zate, lgbtqia+, non binarie, non 
conformi” hanno denunciato 
le organizzatrici di NUDM che 
hanno ribadito: “Non ci stiamo, 
vogliamo liberarci! Blocchiamo 
stupri, molestie, femminicidi, 
transicidi e prostitucidi!”.

Si è inoltre giustamente le-
gata la lotta per l’emancipazio-
ne femminile con quella della 

liberazione dei popoli oppressi 
dall’imperialismo: “Scioperiamo 
per il cessate il fuoco a Gaza, 
contro il genocidio del popolo 
palestinese e per una Palesti-
na Libera. Scioperiamo contro 

il business della guerra e con-
tro ogni forma di colonialismo 
e imperialismo nel mondo, dal-
la parte di chi resiste all’orrore 
dei potenti in Sudan, in Congo, 
in Iran, in Rojava, in Ucraina e 
ovunque”.

Tante le rivendicazioni por-
tate in piazza: dall’educazio-
ne sessuale ed affettiva nelle 
scuole e nei centri aggregativi 
ai fondi e autonomia per i centri 
anti violenza (CAV) “perché la 
violenza non è un destino e nei 
CAV si può trovare supporto”; 
dalla sicurezza sui posti di lavo-
ro “per non morire lavorando” a 
un salario dignitoso “che ci per-
metta di vivere serenamente e 

di uscire dalla violenza”; dall’a-
bolizione del “gender pay gap”, 
che “impone alle donne retri-
buzioni minori a pari mansioni 
con gli uomini”, ad un reddito 
di autodeterminazione univer-
sale per chi vuole lasciare una 
famiglia o un partner abusante 
“ma non è abbastanza ricco per 
avere una casa e mantenersi”; 
da un welfare pubblico “per ri-
prenderci le nostre vite e il no-
stro tempo” all’interdizione de-
gli obiettori antiabortisti dagli 
ospedali: “Questo governo sta 
provando in tutti i modi a can-
cellare il diritto all’interruzione 
volontaria di gravidanza. Noi 
vogliamo una genitorialità che 
sia desiderata, vogliamo esse-
re libere di scegliere per i nostri 
corpi e le nostre vite. Lottiamo 
per una sanità pubblica, acces-
sibile, gratuita e universale”.

Nei comizi finali è stata riba-
dita, inoltre, la solidarietà con le 
migranti e con tutti coloro che 
giungono qui dai loro Paesi 
martoriati, immiseriti e affama-
ti dall’imperialismo dell’Ovest e 
dell’Est e dai loro complici loca-

li: “Vogliamo la chiusura imme-
diata dei Cpr e dei lager dentro 
e fuori dall’Europa. Vogliamo 
porti e frontiere aperte, perché 
nessuno possa più morire o es-
sere stuprata lungo la rotta. Vo-
gliamo documenti per tutti per 
poter essere liberi”.

Sui palazzi che si affaccia-
no su Piazza Duomo sono sta-
te proiettate con raggi laser le 
scritte: “No means No” (“No 
significa No”, contro il vergo-
gnoso accordo antifemmini-
le votato dal Consiglio della 
UE imperialista secondo cui lo 
stupro, “sesso senza consen-
so”, non è reato) e “Free Gaza” 
(“Gaza libera”).

Milano. Il corteo studentesco per l’8 Marzo svoltosi in mattinataMilano. Il PMLI ha partecipato alla manifestazione svoltasi in serata con il manifesto della Commissione Donne 
per l’8 Marzo 2024 (foto il Bolscevico)

Un momento dell’intervista al 
compagno Angelo Urgo, Segreta-
rio della Cellula Mao di Milano del 
PMLI (foto il Bolscevico)

La compagna Cristina Premoli impegnata nella diffusione dei volantini 
riportanti l’Editoriale della compagna Monica Martenghi per l’8 Marzo 
(foto il Bolscevico)
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CATANIACATANIA
Non una di Meno porta in piazza migliaia di manifestanti 

dietro lo striscione “Sciopero contro la violenza, costruiamo 
spazi di autodeterminazione”. Forte e sentita la solidarietà al 

popolo palestinese. Presenza militante del PMLI

FIRENZEFIRENZE
Partecipato e combattivo corteo. Le studentesse e le 

giovanissime protagoniste
APPREZZATA E SUPERFOTOGRAFATA 

LA PRESENZA DEL PMLI

NAPOLINAPOLI
Doppia iniziativa. Le masse popolari chiedono la riapertura di un 

consultorio femminile. 
Partecipazione della Cellula “Vesuvio Rosso” del PMLI

	�Redazione di Firenze
Un’intensa giornata di lotta 

quella dell’8 Marzo a Firenze.
Partita già dalla mattina al li-

ceo Machiavelli Capponi dove 
studentesse e studenti a centi-
naia hanno scioperato dalle le-
zioni, dislocandosi nei corridoi e 
formando nel cortile interno una 
“passeggiata rumorosa” contro il 
mancato rispetto degli accordi di 
fine occupazione. Alla dirigenza 
scolastica contestano di non aver 
mosso un dito per attivare proget-
ti su educazione sessuo-affettiva 
per ogni classe e indirizzo come 
promesso agli studenti dopo l’oc-
cupazione dell’Istituto.

Ma è anche la “rabbia che 
oggi ci ha portato a gridare che 
dobbiamo scioperare, nel luo-
go in cui più ci siamo sentiti non 
ascoltati - spiegano le studen-
tesse in una nota - È la rabbia 
che sentiamo di fronte al geno-
cidio in Palestina, di fronte alle 
molestie, di fronte ai continui 
femminicidi”.

Dopo la “passeggiata” stu-
dentesse e studenti si sono ri-
uniti in cortile per fare dei labo-
ratori autogestiti sul consenso, 
sul patriarcato e l’intersezionali-
tà della lotta transfemminista. In-
dividuando atteggiamenti di certi 
professori tesi a umiliare le ra-
gazze e i ragazzi come atteggia-
menti patriarcali e machisti.

Nell’ambito della mobilitazio-
ne sono stati attaccati per tutta 
la scuola cartelli in solidarietà al 
popolo palestinese e contro una 
scuola patriarcale. Le studen-
tesse si sono riprese il bagno 
misto che, nonostante l’80% di 
studentesse e di studenti aves-
se espresso la volontà di avere, 
ancora non era presente.

Nel pomeriggio la storica 
piazza centrale SS. Annunzia-
ta, rinominata piazza Non Una di 
Meno, si è riempita di giovanissi-
me, giovani e donne. Tantissime 
studentesse, tanti studenti, alcu-
ni quadri sindacali. Vi erano la-
voratori e  lavoratrici del settore 
bancario, dell’IKEA, delle COOP 
ma tutte partecipanti a carattere 
individuale senza striscioni delle 
relative aziende.

Prima dell’atteso corteo si è 
tenuto un microfono aperto dove 
varie attiviste del movimento 
hanno rivendicato i diritti per le 
donne, le persone LGBT*QIA+. 
Negli interventi sono state con-
dannate le discriminazioni di 
sesso, di razza, di genere e il pa-
triarcato. Contro la violenza sul-
le donne e per il diritto all’aborto 
e la parità salariale tra uomo e 
donna. Tante le bandiere palesti-
nesi, scandito più volte “Palesti-
na libera” anche durante il cor-
teo.

Il partecipato e combattivo 
corteo ha attraversato le vie cen-
trali nonostante la pioggia inces-
sante e copiosa, soffermandosi 
in vari punti simbolici, prima in 
piazza San Marco davanti al ret-
torato, lanciando slogan contro 
i manganelli delle “forze dell’or-
dine” di Piantedosi verso gli stu-
denti di pochi giorni prima nelle 
manifestazioni pro Palestina di 
Pisa e Firenze. Un’altra ferma-
ta è stata davanti al Consiglio 
regionale per rivendicare il dirit-
to d’aborto e contro i manifesti di 

ProVita apparsi nella sala di at-
tesa nell’ambulatorio di accetta-
zione per la 194 al CTO. Anche 
davanti a MacDondald’s: denun-
ciando così le aziende complici 
del massacro israeliano in Pa-
lestina. E poi accanto alla sta-
zione centrale davanti alla sede 
di Confindustria per ricordare i 
morti sul lavoro e soprattutto la 
strage di operai nel cantiere Es-
selunga a Rifredi.

Il PMLI era presente con una 
corposa delegazione diretta 
dal compagno Enrico Chiavac-
ci, Segretario del Comitato pro-
vinciale di Firenze, di militanti e 
simpatizzati provenienti da Fi-
renze, Scandicci, Sesto Fioren-
tino, Fiesole, Vicchio e Rufina, e 
ha visto la partecipazione delle 
compagne Carla e Teresa, due 
cofondatrici del PMLI. Il Partito 
ha rilanciato la linea storica e di 
classe dell’emancipazione del-
le donne tramite i cartelli con su 
il manifesto riportante la parola 
d’ordine dell’Editoriale per Il Bol-
scevico della compagna Monica 
Martenghi, Responsabile della 
Commissione donne del CC del 
PMLI, riportato anche in forma di 
locandine nei “corpetti” indossati 
dalle compagne e dai compagni 
e diffondendo centinaia di copie 
del volantino riportante estratti di 
suddetto Editoriale.

I cartelli del PMLI sono sta-
ti super fotografati dalle parte-

cipanti, addirittura un gruppo di 
studenti asiatici ha voluto foto-
grafarli coi compagni schierati 
con il pugno chiuso.

Una donna che si è dichiara-
ta ex femminista degli anni ‘70 si 
è avvicinata alle compagne visi-
bilmente commossa nel vedere 
il PMLI in azione: “Mi avete fat-
to ricordare i miei trascorsi mili-
tanti”, ha affermato. “Ho parteci-
pato alle grandi manifestazioni 
per il diritto al divorzio e all’a-
borto, e me ne ero dimenticata, 
ma nel vedervi mi si è riempito il 
cuore di emozione”. Ci ha salu-
to prendendo con entusiasmo il 
volantino ripromettendosi di scri-
verci per raccontare la sua espe-
rienza passata per ricostruire la 
“memoria storica”.

Unico neo negativo quando 
i compagni hanno dovuto “ab-
buiare” il simbolo del PMLI su 
richiesta delle organizzatrici di 
NUDM-Firenze, è stato un com-
promesso “più che accettabile” a 
detta di queste ultime che erano 
partite con l’intento di non farli 
esporre del tutto e dopo che le 
compagne facevano notare che 
non avevamo portato le bandie-
re del Partito come da espressa 
volontà del movimento.

Vorremmo sapere qual è la 
differenza di linea di NUDM-Fi-
renze rispetto ad altri nodi terri-
toriali di NUDM come per esem-
pio Milano e Catania dove il 
PMLI ha potuto sfilare come par-
te integrante dei cortei, innalzan-
do con fierezza rivoluzionaria i 
cartelli senza coprire la falce e 
martello e l’effige di Mao.

Sarebbe stato effettivamente 
più bello e utile vedere in piazza 
un fronte unito contro il patriarca-
to, la violenza sulle donne e sulle 
persone LGBT*QIA+, e per i di-
ritti, contro ogni discriminazione 
nel lavoro, nello studio, contro il 
genocidio palestinese compiuto 

CAMPOBASSOCAMPOBASSO
Il PMLI in piazza all’iniziativa di “Non una di meno”. Diffusi i 

volantini con l’Editoriale di Monica Martenghi

dai nazisionisti, contro il governo 
neofascista Meloni una piazza 
tutta colorata oltre che dalle ban-
diere fucsia di NUDM anche dei 
partiti e dei vari movimenti che 
hanno le stesse rivendicazioni.

Comunque, la delegazione 
del PMLI ha fatto la sua parte 
per divulgare la linea storica e di 
classe dell’emancipazione del-

la donna fiduciosa che la semi-
na prima o poi darà dei frutti pre-
ziosi nelle vesti di nuove giovani 
militanti e simpatizzanti che ab-
bracceranno la causa del socia-
lismo e del potere politico al pro-
letariato.

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Campobasso del PMLI
Il movimento “Non una di 

meno” è sceso in piazza in Mo-
lise, proprio in occasione del-
la Giornata Internazionale del-
le donne. L’Organizzazione di 
Campobasso del PMLI ha pron-
tamente raccolto l’invito del mo-
vimento che lotta contro il pa-
triarcato e la violenza di genere, 
per partecipare alla program-
mata passeggiata rumorosa nel 
cuore del capoluogo.

Dopo il concentramento pres-
so il Parco XXV novembre, le 
manifestanti e i manifestanti si 
sono mossi verso il centro citta-
dino dietro lo striscione “8 Mar-
zo, scioperiamo contro la violen-
za patriarcale”.

Non tante le presenze regi-
strate ma quasi tutte di giova-

ni studentesse, rumore e colore 
non sono mancati. A più riprese, 
durante il tragitto, ci si è ferma-
ti per dar modo alle organizza-
trici di denunciare le molestie e 
le violenze che le donne patisco-
no un po’ ovunque nella socie-
tà, dai luoghi di lavoro ai locali fi-
nanche fra le mura domestiche; 
espresse dure e condivisibili cri-
tiche al governo Meloni, accusa-
to di fare troppo poco sul tema 
e, soprattutto, di non agire mini-
mamente sulle cause alla base 
della violenza di genere; positi-

ve anche le contestazioni ai tagli 
indiscriminati alla spesa sociale 
e al SSN che, specie in Molise, 
stanno portando alla negazio-
ne pratica del diritto di aborto o 
ad avere consultori degni di tale 
nome. Non sono mancati nem-
meno cori contro il genocidio in 
atto contro il popolo palestinese.

A proposito, la nostra Organiz-
zazione, per ben marcare la sua 
presenza, si è presentata con la 
sua rossa bandiera, ha portato 
uno striscione con la scritta “Pale-
stina libera” e ha provveduto alla 
distribuzione di oltre un centinaio 
di volantini incentrati sull’Editoria-
le per Il Bolscevico della compa-
gna Monica Martenghi, Respon-
sabile della Commissione donne 
del Partito, volto a far (ri)vivere 
questa giornata come una bat-
taglia contro l’oppressione sulle 
donne e per il socialismo.

Il corteo si è concluso nella 
storica piazzetta Palombo con 
un presidio protrattosi fino a 
sera. Da registrare con piacere 
la partecipazione di alcuni sin-
dacalisti dell’USB. Positivo che 
un lavoratore si sia fermato per 
chiedere un gadget del PMLI la-
sciando una piccola offerta.

Da rimarcare, con non poco 
stupore e anche preoccupazione, 
la pressoché totale mancanza di 
copertura mediatica: quasi nessun 
giornalista presente, un modo inde-
coroso di boicottare l’evento.

Firenze. Il corteo per l’8 Marzo attraversa le vie del centro. La delegazio-
ne del PMLI tiene alti i manifesti per l’8 Marzo 2024 e quello contro i fem-
minicidi. Al centro la compagna Caterina Scartoni. (foto Il Bolscevico)

Firenze. Un aspetto della delega-
zione del PMLI. Al centro si nota 
la compagna Teresa Sala, co-
fondatrice del Partito. Accanto il 
compagno Enrico Chiavacci (foto 
Il Bolscevico)

Firenze. La compagna Carla Lu-
cherini, cofondatrice del PMLI e la 
compagna Elisa poco prima della 
partenza del corteo (foto Il Bolsce-
vico)

Campobasso.Un aspetto del corteo per l’8 Marzo per il centro. A sinistra 
si nota la partecipazione del PMLI (foto Il Bolscevico)

	�Redazione di Napoli
È stato un 8 Marzo di lotta 

a Napoli con due importanti ini-
ziative che ricordano, e bene, 
le battaglie delle donne contro 
lo sfruttamento, l’oppressione e 
la violenza sulle donne, contro 
il capitalismo, come ricorda l’E-
ditoriale per Il Bolscevico della 
compagna Monica Martenghi, 
Responsabile della Commissio-
ne donne del CC del PMLI.

Nella mattinata nella zona 
Ovest ed esattamente nel quar-
tiere di Bagnoli centinaia di atti-
visti dei Centri sociali hanno pro-
testato in presidio nei pressi di 
via Enea per rivendicare l’aper-
tura dei consultori pubblici per 
le masse popolari femminili, ma 

anche per destinare le strutture 
pubbliche inutilizzate da ricon-
vertire come plessi di medicina 
territoriale.

All’iniziativa - cui erano pre-
senti compagni della Cellula “Ve-
suvio Rosso” di Napoli del PMLI 
- hanno partecipato soprattutto 
i giovani e non dell’Ambulato-
rio Popolare di Villa Medusa che 
punta decisamente a “migliorare 
il diritto alla salute per tutto il di-
stretto di Fuorigrotta e Bagnoli”, 
risanando le strutture ex Asl in 
consultori pubblici o luoghi di ri-
qualificazione di medicina per le 
masse popolari.

Nel pomeriggio si è svolto un 
corteo organizzato da “Non una 
di meno” che ha celebrato l’8 

Marzo in piazza Garibaldi. Quasi 
un migliaio di presenti, in mag-
gioranza donne hanno dato vita 
al corteo che ha lanciato paro-
le d’ordine contro il patriarcato, i 
femminicidi e sulla emancipazio-
ne femminile.

Presenti il Movimento disoc-
cupati “7 Novembre”, il Laborato-
rio Occupato “Iskra”, giovani dei 
Centri sociali, i sindacalisti area 
Cobas, ma anche studentesse 
e studenti medi e universitari. Al 

corteo si sono aggregati alcuni 
compagni napoletani del PMLI.

Durante il corteo, che ha at-
traversato le vie centrali della 
città, non è mancato l’appoggio 
alla lotta del popolo palestinese 
contro l’occupante nazisionista. 
Significativo il passaggio sotto 
il consolato di Ungheria dove i 
manifestanti hanno fortemente 
protestato contro l’inumana de-
tenzione della antifascista Salis 
e il governo fascista Orban.

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
A Catania l’8 Marzo comincia 

la mattina presto col concentra-
mento in piazza Annibale Riccò, 
nel quartiere antico corso dove 
ha sede il liceo Nicola Spedalieri, 
dove continua ancora l’occupa-
zione degli studenti, un simbolo 
di lotta per una scuola diversa. È 
da qui che prende inizio un par-
tecipato corteo, indetto dal movi-
mento “Non una di meno” aperto 
dallo striscione “Sciopero contro 
la violenza, costruiamo spazi di 
autodeterminazione”. Molti i car-
telloni scritti a mano del tipo “Se 
ci fermiamo noi si ferma il mon-
do”, “Scioperiamo per un altro 
genere di educazione”, “la salu-

te delle donne non si tocca!”. C’è 
pure un camioncino con ampli-
ficatore alla testa del corteo ad-
dobbato con bandiere palestine-
si e altre.

Il percorso si snoda per il cen-
tro storico tra cui via Gallo e via 
Santa Elena dove fu sgombrato il 
consultorio autogestito “Mi Cuer-
po Es Mio” e lo studentato. Tanti 
gli interventi volanti contro il go-
verno neofascista della ducessa 
Meloni. In piazza Stesicoro viene 
bruciata la bandiera di Israele.

Il corteo, attraversando via Et-
nea si ingrossa fino ad arrivare 
a diverse migliaia di manifestan-
ti. Numerosa la partecipazione 
dei collettivi studenteschi. Dopo 
aver sfilato sotto il palazzo della 
prefettura il corteo si conclude in 
piazza Università dove continua-
no gli interventi di denuncia del 
governo locale e di quello nazio-
nale e di un sistema economico 
politico capitalista borghese fon-
dato sul profitto dove la donna è 

relegata a una schiavitù domesti-
ca per un lavoro sociale non re-
tribuito, oltre al lavoro fuori casa 
(per chi c’è l’ha). Denunciata la 
risposta securitaria del sindaco 
meloniano Trantino allo stupro 
dello scorso 30 gennaio a villa 
Bellini che non sta bene al mo-
vimento Non una di meno, e non 
solo, ma anche all’opinione pub-
blica progressista: “la sicurezza 
della città la facciamo noi con i 
nostri spazi, non chi ci governa. 
Abbiamo voluto declinare lo scio-
pero sulla questione degli spazi 
di autodeterminazione. Catania 
è il primo capoluogo in Sicilia per 
femminicidio e abbiamo solo due 
centri anti violenza in città e pro-
vincia. Questa è una città invi-
vibile, gli spazi autogestiti sono 
una risposta indispensabile”.

Durante il corteo interven-
ti contro uno stato patriarcale e 
contro il crimine dei femminicidi, 
la carente assistenza alle don-
ne con strutture sanitaria da ter-
zo mondo, carente anche sulla 
pillola abortiva RU 486 che non 
viene somministrata mentre la 
legge 194 è svuotata, a discapi-
to della salute delle donne che ri-
vendicano diritti civili e sociale, e 
contro le disuguaglianze fra Nord 
e Sud d’Italia. E tanta, tantissima 
solidarietà al popolo palestinese 
caratterizzata dallo slogan Pale-
stina libera.

Anche quest’anno l’USB ha 
aderito alla giornata di sciopero 
generale, di tutte le categorie pub-
bliche e private, in risposta all’ap-
pello del Movimento transfemmini-
sta Non Una Di Meno e lo stesso 
hanno fatto le lavoratrici e i lavora-
tori della conoscenza della CGIL.

Il PMLI era presente con la 
Cellula “Stalin” della provincia 
di Catania e si è unito ai mani-
festanti con spirito unitario e mi-
litante. È stato portato il manife-
sto per la Giornata internazionale 
delle donne 2024 con la parola 
d’ordine “Vivere l’8 Marzo come 
una battaglia contro lo sfrutta-
mento l’oppressione e la violen-
za sulle donne, per il socialismo”. 
Sono stati distribuiti i volanti-
ni dell’8 Marzo e sulla Palestina 
con il QR code degli articoli più 
importanti. Volantini accettati con 
interesse. Abbiamo visto in piaz-
za tanti giovani pieni di vitalità e 
di speranze in una nuova società.

Napoli. Un aspetto della grande manifestazione per l’8 Marzo 2024

Catania. La manifestazione per l’8 Marzo 2024. A destra la partecipazio-
ne del PMLI che ha tenuto alto il manifesto del Partito per la Giornata 
internazionale delle Donne (foto Il Bolscevico)

Il compagno Schembri,  Segretario 
della Cellula Stalin della provincia 
di Catania del PMLI, diffonde l’edi-
toriale per l’8 Marzo e quello sulla 
Palestina  (foto Il Bolscevico)
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ANCHE IN ABRUZZO L’ASTENSIONISMO
È IL PRIMO “PARTITO” 

La sinistra del regime capitalista neofascista battuta dalla destra. Il neofascista Marsilio rieletto dal 27,1% dell’elettorato. Crollo del Movimento 
5 Stelle. Fratelli d’Italia perde oltre 33 mila voti rispetto alle politiche 2022. La Lega ne perde 121 mila rispetto alle regionali 2019

LAVORIAMO PER CONVINCERE LE ASTENSIONISTE E GLI ASTENSIONISTI DI SINISTRA  
A LOTTARE PER IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO

ANCHE IN ABRUZZO L’ASTENSIONISMO
È IL PRIMO “PARTITO” 

Il 10 marzo si sono tenute le 
elezioni regionali per eleggere il 
presidente e il consiglio della re-
gione Abruzzo. Il primo dato ve-
ramente significativo è che anche 
in Abruzzo l’astensionismo è il pri-
mo “partito”. Appena un elettore su 
due si è recato alle urne, il 47,8% 
le ha disertate, con un incremento 
dello 0,9% rispetto al 2019.

Un risultato incredibile non 
solo perché sfiorare il 50% di di-
serzione è già un grande suc-
cesso, ma anche perché non è 
stato arrestato e invertito il trend 
positivo nonostante queste ele-
zioni fossero state caricate al 
massimo di significato politico 
di carattere nazionale da parte 
della destra e della sinistra del 
regime capitalista neofascista.

Soprattutto dopo i risultati 
elettorali delle regionali in Sar-
degna del 25 febbraio scorso, 
i fari mediatici sono stati acce-
si su questa regione del Sud 
di poco più di un milione e 200 
mila elettrici ed elettori, che fin 
qui saliva agli onori della crona-
ca solo per tragedie come il ter-
remoto o per i numerosi scanda-
li che negli anni hanno coinvolto 
i suoi amministratori. Tutti i lea-
der dei due schieramenti si sono 
precipitati in Abruzzo a fare pas-
serella. Il governo in particolare 
ha inviato in Abruzzo nelle ulti-
me settimane ben 14 ministri e 
11 viceministri e sottosegretari 
che come novelli re Magi han-
no portato in dono promesse di 
opere e interventi ciclopici per 
miliardi di euro da realizzare 
nella regione: dai trasporti, alla 
sanità, alle infrastrutture, alla 
scuola, ecc. Senza contare lo 
show della stessa ducessa Me-
loni insieme ai suoi alleati al co-
mizio finale. Nemmeno i noti 
capibastone democristiani de-
gli anni d’oro avrebbero saputo 
fare di meglio. 

Meloni doveva ad ogni costo 
confermare alla guida della re-
gione il suo fedelissimo Marco 
Marsilio, per riaffermare la sua 
leadership all’interno della coa-
lizione di destra dopo l’inciam-
po delle elezioni sarde; per di-
mostrare che non era in atto 
alcuna inversione di tendenza 
rispetto al consenso elettorale 
al suo governo; per non creare 
un ulteriore precedente negati-
vo in vista delle elezioni euro-
pee; per non subire una scon-
fitta personale proprio nel suo 
collegio elettorale (L’Aquila) che 
l’ha mandata in parlamento.

D’altra parte la sinistra del 
regime voleva dimostrare che “il 
vento è cambiato” come aveva 
precipitosamente commentato 
la segretaria PD, Elly Schlein, 
all’indomani del risultato sardo 
e che il “campo largo”, ossia la 
grande accozzaglia di partiti con 
al centro l’alleanza PD-M5S, 
era in grado di contendere e 
strappare il potere governativo 
alla destra. In particolare la si-
nistra del regime aveva puntato 
proprio sul recupero dell’asten-
sionismo per tentare la “spalla-
ta”.  Ma le cose sono andate di-
versamente e lo sperato “effetto 
domino” non c’è stato grazie so-
prattutto al fatto che l’astensio-
nismo ha ignorato le sirene e ha 
ben tenuto.

Astensionismo stellare
Ben 595.799 elettrici ed 

elettori si sono astenuti (han-
no disertato le urne, annullato 
la scheda o l’hanno lasciata in 
bianco), pari al 49,3% (+0,9% 
rispetto alle precedenti elezioni 
regionali del 2019). Al secondo 
posto, con un distacco abissa-
le, si colloca Fratelli d’Italia con 
l’11,6% di consensi sull’intero 
corpo elettorale.

A Chieti la diserzione supe-

ra addirittura il 51,5% con un in-
cremento dell’1,7%. A Pesca-
ra la diserzione è al 46,7% con 
un incremento dell’1,5%. A Te-
ramo, la città del candidato del-
la sinistra del regime, Luciano 
D’Amico, la diserzione è stata 
del 46,7% e l’incremento leg-
germente più basso della me-
dia regionale. Fra l’altro Teramo 
è stata l’unica provincia in cui il 
candidato della sinistra del regi-
me ha battuto il candidato della 
destra forse grazie anche a un 
leggero drenaggio dell’asten-
sionismo di sinistra. Solo a l’A-
quila, dove la diserzione si at-
testa al 44,6%, la diserzione è 
lievemente calata dello 0,7% 
probabilmente grazie a un recu-
pero di astensionisti di destra. 
Non a caso proprio a l’Aquila il 
governatore uscente ha riscos-
so il massimo dei consensi e il 
maggior scarto rispetto al suo 
avversario.

La destra batte la 
sinistra del regime

La destra del regime capitali-
sta neofascista batte la sinistra, 
ma il riconfermato governato-
re Marco Marsilio, già missino 
romano, abruzzese di famiglia, 
che pure poteva contare su 
un’ampia coalizione (FdI, Lega, 
Forza Italia, Noi Moderati, Udc-
DC con Rotondi e lista civica 
Marsilio Presidente) grazie all’a-
stensionismo ha ottenuto solo il 
27,1% di consensi fra le elettri-
ci e gli elettori abruzzesi. Un ri-
sultato assai misero dopo cin-
que anni di governo e prebende 
elettorali. Fra l’altro fino al voto 
in Sardegna il risultato sembra-
va assolutamente scontato e 
con margini ancora maggiori.

Risultano perciò alquanto 
stonati i toni trionfalistici di Me-
loni e del suo pupillo. ”Motivo 
di grande orgoglio”, “una vitto-

ria storica” , ha esultato Meloni. 
“Abbiamo scritto una pagina di 
storia”, ha commentato il rieletto 
governatore. 

Tanto più che il partito ne-
ofascista della Meloni è anda-
to tutt’altro che bene.  Rispetto 
alle regionali del 2019 triplica i 
consensi, passando da 38.894 
voti ai 139.578 attuali, ma si è 
trattato semplicemente di una 
ridistribuzione all’interno della 
coalizione di destra. Infatti è la 
Lega che tracolla e perde ben 
121.192 voti rispetto al 2019, in 
parte andati a FdI e in parte a 
Forza Italia che infatti rispetto al 
2019 recupera circa 23.618 voti.  
Fratelli d’Italia perde invece cir-
ca 34 mila voti voti rispetto alle 
politiche 2022 pari a -5,3% sul 
corpo elettorale. Anche la Lega 
perde ulteriori consensi rispetto 
alle elezioni politiche 2022, dove 
peraltro era già crollata.

Forza Italia si avvantaggia 
del crollo della Lega e probabil-
mente anche del M5S dopo che 
l’ex candidata del partito di Con-
te, Sara Marcozzi, molto vicina 
a Luigi Di Maio, e che cinque 
anni fa ottenne 126 mila voti, 
è trapassata in Forza Italia che 
infatti ottiene il 6,4%, + 1,9% ri-
spetto al 2019.

Il “campo largo”  
già scricchiola

Il cosiddetto “Patto per l’A-
bruzzo”, ossia il campo largo 
composto da PD, M5S, Azio-
ne di Calenda, Riformisti e Civi-
ci (lista promossa da Italia Viva 
di Renzi e socialisti abruzzesi), 
Alleanza Verdi sinistra e la civi-
ca Abruzzo Insieme, che ave-
va candidato Luciano D’Amico, 
docente ed ex rettore dell’Uni-
versità di Teramo e già presi-
dente dell’azienda di trasporto 
regionale, Tua, ha ottenuto cir-
ca 40 mila voti in meno rispet-

to a quelli ottenuti nel 2019 dal-
la coalizione di “centro-sinistra” 
+ M5S. Risultato determinato 
soprattutto dalla frana di con-
sensi al M5S che passa dai 
118.287 voti ottenuti nel 2019 
ai 40.629 di oggi. Anche rispet-
to alle elezioni politiche 2022 il 
M5S perde ben 74.707 voti. Le 
vele del M5S si sono comple-
tamente sgonfiate e in pochis-
simo tempo. Alle politiche del 
2018 il M5S era il primo parti-
to in Abruzzo, dopo l’astensioni-
smo, con il 40% dei voti validi e 
ben oltre 300 mila voti.

Il PD parzialmente recupe-
ra una parte dei voti un tempo 
prestati al M5S e incamera tutti 
i voti dei vari partiti alla sua si-
nistra che quest’anno non han-
no presentato proprie liste. Re-
cupera così posizioni e ottiene 
117.497 voti, quasi il doppio del 
2019, ma non cresce rispetto 
alle politiche ed è comunque 
assai distante dai risultati pas-
sati. Dieci anni fa, nel 2014 i voti 
del PD erano stati 171.520.

Calenda gongola perché ri-
esce a strappare un consigliere 
regionale superando di un pelo 
lo sbarramento del 4% dei voti 
validi. Renzi resta invece fuori.

Ora i fari si spostano sulle 
prossime elezioni in Basilicata 
del 21 e 22 aprile, l’ultimo test 

utile prima delle elezioni euro-
pee del 9 giugno. E se prima 
era quasi scontata la riproposi-
zione del “campo largo”, seppu-
re con una guerra intestina sul 
candidato, ora anche l’alleanza 
scricchiola. Staremo a vedere.

Appello alle 
astensioniste e agli 

astensionisti di sinistra
Il voto in Abruzzo è l’enne-

sima dimostrazione che non è 
sul terreno elettorale che è pos-
sibile liberarsi del capitalismo e 
aspirare al vero cambiamento, 
ossia al socialismo e al potere 
politico del proletariato, ma ne-
anche si può sperare di utilizza-
re questo terreno per sbarrare 
la strada al nuovo fascismo e li-
berare l’Italia dal ritorno di Mus-
solini nelle vesti femminili, de-
mocratiche e costituzionali.

Dobbiamo continuare a lavo-
rare sodo perché le astensioni-
ste e gli astensionisti di sinistra 
comprendano che astenersi 
non basta, perché occorre an-
che impugnare l’astensionismo 
marxista-leninista come un voto 
dato al PMLI e al socialismo. 
Perché, come ha sostenuto il 
compagno Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del PMLI, 
in un suo discorso al dibattito a 
Napoli del 5 maggio 2001, ma 
ancora assolutamente attua-
le: “L’astensionismo, così in-
teso e praticato, è l’unico voto 
anticapitalista, antimperialista, 
antifascista, antipresidenziali-
sta, antifederalista e antirazzi-
sta. Votare diversamente equi-
vale esattamente al contrario, 
ossia dare il consenso, di fat-
to, agli oppressori e agli sfrutta-
tori, ai nemici e agli imbroglioni 
del popolo. Sul piano elettorale 
solo con l’astensionismo mar-
xista-leninista si fa chiarezza 
tra il campo del proletariato e 
del socialismo e il campo del-
la borghesia e del capitalismo, 
si eleva la coscienza politica e 
la combattività delle masse, si 
educano le nuove generazio-
ni alla lotta rivoluzionaria, anti-
stituzionale e antiparlamentare, 
si indeboliscono, si disgregano 
e si delegittimano le istituzio-
ni rappresentative borghesi e i 
partiti che le appoggiano.

L’astensionismo marxista-
leninista è quindi un voto che 
esprime una ben precisa vo-
lontà politica, una dichiarazione 
aperta di guerra al capitalismo e 
ai suoi partiti, e di schieramento 
con il PMLI e il socialismo. L’u-
nico voto coerente che possano 
esprimere un’elettrice e un elet-
tore di sinistra”.

Abruzzo
RAFFRONTO

2024-2019       

             

RAFFRONTO
2024-2022

     

REGIONALI 2024 REGIONALI 2019 POLITICHE 2022
CORPO ELETTORALE *         1.208.207 CORPO ELETTORALE *   1.211.204  CORPO ELETTORALE  1.026.974
VOTI VALIDI ALLE LISTE **       579.202 VOTI VALIDI ALLE LISTE ** 599.356 VOTI VALIDI ALLE LISTE 625.731 
VOTI SOLO PRESIDENTI **       33.206 VOTI SOLO PRESIDENTI **  25.12
PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv
ASTENUTI  595.799 49,3 102,9  586.722 48,4 97,9 9.077 0,9 5,0  401.243 39,1 64,1 194.556 10,2 38,8 
FRATELLI D’ITALIA  139.578 11,6 24,1  38.894 3,2 6,5 100.684 8,4 17,6  173.153 16,9 27,7 -33.575 -5,3 -3,6 
PARTITO DEMOCRATICO  117.497 9,7 20,3  66.769 5,5 11,1 50.728 4,2 9,2  103.956 10,1 16,6 13.541 -0,4 3,7 
FORZA ITALIA  77.841 6,4 13,4  54.223 4,5 9,0 23.618 1,9 4,4  69.512 6,8 11,1 8.329 -0,4 2,3 
ABRUZZO INSIEME  44.353 3,7 7,7  16.055 1,3 2,7 28.298 2,4 5,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
LEGA SALVINI ABRUZZO  43.816 3,6 7,6  165.008 13,6 27,5 -121.192 -10,0 -19,9  51.764 5,0 8,3 -7.948 -1,4 -0,7 
MOVIMENTO 5 STELLE  40.629 3,4 7,0  118.287 9,8 19,7 -77.658 -6,4 -12,7  115.336 11,2 18,4 -74.707 -7,8 -11,4 
MARSILIO PRESIDENTE  33.102 2,7 5,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
AZIONE-D’AMICO-SOCIALISTI POPOLARI RIFORMATORI  23.156 1,9 4,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  39.295 3,8 6,3 -16.139 -1,9 -2,3 
ALLEANZA VERDI SINISTRA-ABRUZZO PROGR. E SOLID.  20.655 1,7 3,6  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  16.799 1,6 2,7 3.856 0,1 0,9 
RIFORMISTI E CIVICI  16.275 1,3 2,8  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
NOI MODERATI  15.516 1,3 2,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  4.191 0,4 0,7 11.325 0,9 2,0 
UNIONE DI CENTRO (UDC)-DEMOCRAZIA CRISTIANA  6.784 0,6 1,2  17.308 1,4 2,9 -10.524 -0,8 -1,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
AZIONE POLITICA (1)  - 0,0 0,0  19.446 1,6 3,2 -19.446 -1,6 -3,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
LEGNINI PRESIDENTE (2)  - 0,0 0,0  33.277 2,7 5,6 -33.277 -2,7 -5,6  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
ABRUZZO IN COMUNE – REGIONE FACILE (2)  - 0,0 0,0  23.168 1,9 3,9 -23.168 -1,9 -3,9  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
PROGRESSISTI-LIBERI E UGUALI (2)  - 0,0 0,0  16.614 1,4 2,8 -16.614 -1,4 -2,8  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
CENTRO DEMOCRATICO+ABRUZZO (2)  - 0,0 0,0  14.198 1,2 2,4 -14.198 -1,2 -2,4  16.581 1,6 2,6 -16.581 -1,6 -2,6 
CENTRISTI X L’EUROPA (2)  - 0,0 0,0  7.938 0,7 1,3 -7.938 -0,7 -1,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
AVANTI ABRUZZO – ITALIA DEI VALORI (2)  - 0,0 0,0  5.611 0,5 0,9 -5.611 -0,5 -0,9  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
CASAPOUND ITALIA  - 0,0 0,0  2.560 0,2 0,4 -2.560 -0,2 -0,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
ITALEXIT PER L’ITALIA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  11.500 1,1 1,8 -11.500 -1,1 -1,8 
UNIONE POPOLARE CON DE MAGISTRIS  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  10.761 1,0 1,7 -10.761 -1,0 -1,7 
ITALIA SOVRANA E POPOLARE  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  6.926 0,7 1,1 -6.926 -0,7 -1,1 
VITA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  2.963 0,3 0,5 -2.963 -0,3 -0,5 
ALTERNATIVA PER L’ITALIA – NO GREEN PASS  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  1.832 0,2 0,3 -1.832 -0,2 -0,3 
SUD CHIAMA NORD  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  1.162 0,1 0,2 -1.162 -0,1 -0,2 

* IL CORPO ELETTORALE DELLE ELEZIONI POLITICHE 2022 È INFERIORE PERCHÉ NON COMPRENDE GLI ELETTORI ALL’ESTERO. IL RAFFRONTO IN TERMINI ASSOLUTI È QUINDI SOLO RELATIVO ANCHE SE UGUALMENTE SIGNIFICATIVO.
1) LISTA COLLEGATA ALLA DESTRA BORGHESE ALLE ELEZIONI REGIONALI 2019. 
2) LISTA COLLEGATA ALLA “SINISTRA” BORGHESE ALLE ELEZIONI REGIONALI 2019

Elezioni regionali dell’Abruzzo  del 10 marzo 2024

DISERZIONE PROVINCIA PER PROVINCIA
PROVINCIA ELETTORI 2024 DISERZIONE 2024 DISERZIONE 2019 DIFF. DISERZIONE   

2024/2019

CHIETI 378.808 51,5 49,8 1,7

L’AQUILA 268.989 44,6 45,3 -0,7

PESCARA 286.811 46,7 45,2 1,5

TERAMO 273.599 47,0 46,2 0,7

ABRUZZO 1.208.207 47,8 46,9 0,9
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Schlein e Conte con Meloni

LA MISSIONE ASPIDES
NEL MAR ROSSO NON È DIFENSIVA

L’Italia imperialista e meloniana si tenga lontana dalla guerra contro il movimento antimperialista Houthi
Il 5 marzo il parlamento ha 

approvato quasi all’unanimità 
la missione di guerra europea 
nel Mar Rosso a guida italia-
na, Aspides. Insieme ad essa 
sono state approvate la mis-
sione Levante nel Mediter-
raneo, per l’invio di aiuti alla 
popolazione di Gaza e altri 
mandati, e la missione EUAM 
Ukraine, per sostenere l’U-
craina nelle riforme nel setto-
re della sicurezza civile.

ll mandato parlamentare 
è arrivato dunque tre giorni 
dopo che la nave ammiraglia 
della spedizione, il cacciator-
pediniere italiano Caio Duilio, 
era già entrata in piena azio-
ne di guerra abbattendo un 
drone Houthi. Il che confer-
ma l’irrilevanza e il servilismo 
del parlamento borghese nel-
le decisioni più importanti e 
gravi che riguardano le mas-
se popolari italiane, comprese 
quelle che le gettano in una 
guerra non dichiarata come 
questa contro  gli Houthi del-
lo Yemen.

In ogni caso la votazione si 
è svolta senza sorprese, con 
i partiti della maggioranza e 
dell’opposizione che si sono 
votati a vicenda, sia pure per 
parti separate, le rispettive ri-
soluzioni che davano via li-
bera alla missione per tutto 
il 2024, con la sola eccezio-
ne di AVS di Bonelli e Frato-
ianni. Schlein e Conte si sono 
accodati alla guerrafondaia 
Meloni in nome della difesa 
comune dei “nostri interessi 
nazionali”, per non parlare di 
Calenda e Renzi le cui riso-
luzioni superavano a destra 
persino quella del governo 
neofascista: la prima, infatti, 
chiedeva di prendere in con-
siderazione se necessario 
anche l’“opzione attiva”, ossia 
“eliminando le sorgenti di fuo-
co e i mezzi e le infrastrutture 
militari dell’aggressore” ed al-
tri pruriti bellici del genere; e 
la seconda, definendo “pirati” 
gli Houthi, suggeriva implici-
tamente che contro di essi si 
possa considerare lecita qual-
siasi azione di contrasto.

L’allineamento di 
Conte e le risoluzioni 

fotocopia
Le ipocrite remore del 

M5S, che in Commissione 
esteri e difesa si era tattica-
mente astenuto perché non 
era sufficientemente chiari-
ta la natura “difensiva” della 
missione, sono durate solo 
un giorno: il tempo di una 
trattativa diretta tra il ministro 
degli Esteri Tajani e il trasfor-
mista Conte, che alla fine si 
è detto soddisfatto perché “ci 
siamo assicurati che si trat-
tasse  di una missione pret-
tamente difensiva. Si tratta 
di difendere le nostre navi e 
il diritto di transito. Su questo 
abbiamo portato il governo a 
votare la nostra risoluzione”.

Tajani ha confermato le 
rassicurazioni sulla natura 
“difensiva” della Aspides in 

aula, prima di annunciare il 
voto favorevole del governo 
anche sulle risoluzioni del-
le opposizioni, inclusa quella 
del M5S, che tutte quante ap-
provavano la missione salvo, 
come detto, quella di AVS. 
Quella del M5S aggiungendo 
solo l’impegno del governo 
“a garantire la natura difensi-
va dell’operazione Eunavfor 
Aspides” e ad “informare 
costantemente le Camere 
sull’andamento del suddetto 
dispositivo multidominio”. È 
dietro queste due risibili for-
mulette che il partito di Conte 
pretendeva infatti di nascon-
dere, a mo’ di foglia di fico, il 
suo allineamento al governo 
della neofascista guerrafon-
daia Meloni.

Del resto, nelle premesse 
e nelle considerazioni politi-
che e di principio, tutte le  ri-
soluzioni, compresa quella di 
AVS, sembrano fotocopie l’u-
na dell’altra. Per esempio nel 
condannare e nell’attribuire a 
Hamas e al 7 ottobre la cau-
sa della crisi in Medio Orien-
te e della situazione di Gaza, 
coprendo il genocidio del po-
polo palestinese perpetrato 
dall’occupante nazisionista 
e insistendo sulla “soluzio-
ne” fallimentare e ipocrita dei 
“due Stati”; nell’attaccare 
come “terrorista” il movimen-
to degli Houthi, nasconden-
do  che i suoi attacchi sono 
rivolti esclusivamente con-
tro le navi israeliane, inglesi 
e americane e in solidarietà 
con il popolo palestinese, e 
nel dipingerli invece come di-
retti a bloccare indiscrimina-
tamente le rotte commercia-
li mondiali; nel rivendicare la 
difesa degli “interessi nazio-
nali”  e la “libertà di naviga-
zione”, e così via. Tra l’altro 
è stato  bocciato, su richiesta 
di Tajani, un solo punto del-
la risoluzione del PD, quel-
lo che chiedeva di aumen-
tare i finanziamenti per gli 
aiuti a Gaza anche attraver-
so l’UNRWA, a cui il governo 
Meloni ha tagliato i contribu-
ti obbedendo zelantemente 
alle false accuse israelia-
ne: ciò a dimostrazione della 
doppiezza degli intenti “uma-
nitari” della missione Levan-
te.

Le false rassicurazioni 
di Tajani sulla missione 

“difensiva”
Intervenendo alla Camera 

prima del voto, Tajani ha ricor-
dato l’episodio del Caio Dui-
lio, che conferma, a suo dire, 
“la gravità della minaccia ter-
roristica degli Houthi e la tem-
pestività delle iniziative che il 
Governo ha deciso di intra-
prendere”, chiedendo e otte-
nendo quindi dall’aula un ap-
plauso, tanto unanime quanto 
nazionalista e interventista,  
di “profonda gratitudine alla 
nostra nave e a tutte le forze 
armate”. Dopo aver ripetuto 
la litania che gli attacchi degli 
Houthi compromettono la “re-

golarità dei rifornimenti delle 
merci” e che “ l’aumento dei 
costi ha effetti negativi sul si-
stema dei trasporti e sul com-
mercio internazionale delle 
aziende italiane”, perché “il 
40 per cento dell’export ma-
rittimo passa attraverso Suez, 
quindi potete capire qua-
li sono i danni che abbiamo 
subìto”, il ministro degli Esteri 
ha assicurato che “la missio-
ne Aspides avrà compiti sol-
tanto di natura difensiva. La 
missione non potrà, cioè, in-
traprendere azioni di tipo pre-
ventivo”. E ad ulteriore sottoli-
neatura, più oltre ha aggiunto: 
“Dovrà in ogni caso trattarsi di 
risposte necessarie e propor-
zionate e comunque sempre 
in mare e nello spazio aereo. 
In nessun caso Aspides potrà 
essere coinvolta in operazioni 
sulla terraferma”.

Ma le sue rassicurazioni 
non garantiscono un bel nul-
la. Non foss’altro perché sono 
contraddette da altre sue af-
fermazioni di segno opposto, 
come la precisazione che “di-
fensiva non significa sempli-
ce accompagnamento, signi-
fica possibilità di reagire in 
maniera militare, così come è 
successo in occasione dell’at-
tacco del drone al cacciator-
pediniere Caio Duilio. Questo 
è il modus operandi, que-
ste sono le regole d’ingag-
gio. Quindi, i compiti esecuti-
vi sono di autodifesa estesa, 
cioè di neutralizzazione di at-
tacchi che abbiano come ber-
saglio diretto navi mercanti-
li scortate, e di contrasto ad 
eventuali tentativi di seque-
stro delle imbarcazioni”. 

È evidente che il ministro 
gioca sull’ambiguità degli ag-
gettivi e delle formule, per 
camuffare da servizio di pro-

tezione alle navi commercia-
li un intervento armato in una 
regione strategica in cui è già 
in atto una guerra. Il che com-
porta inevitabilmente il nostro 
coinvolgimento in un teatro 
bellico imprevedibile, e dove 
la differenza tra “difensivo” e 
“aggressivo” è solo un confi-
ne formale e in continuo mu-
tamento. Non a caso Tajani 
ha precisato poi che “l’Unio-
ne europea assicurerà il ne-
cessario coordinamento sia 
con l’operazione anti-pirateria 
Atalanta, sia con l’operazione 
Prosperity Guardian”, la mis-
sione a guida anglo-america-
na che si svolge nello stesso 
teatro e che è impegnata a 
bombardare quotidianamente 
il territorio dello Yemen. Fino 
a che punto la Aspides agi-
sce in “autonomia” da que-
sta  e non alle sue esigenze 
e direttive militari, visto che 
le informazioni su questi rap-
porti sono classificate come 
secret EU nel mandato della 
Eunavfor Aspides? 

Un’occasione per 
l’espansionismo 

imperialista italiano 
La vera natura imperialista 

globale della missione, che 
va oltre il suo dispositivo for-
male, emerge anche nella ri-
soluzione del governo dove 
-  sempre con la scusa del-
la tutela della libertà di navi-
gazione, della democrazia, 
della pace ecc. - si sottolinea 
che, “l’azione del nostro Pae-
se si dispiega, in tutti i teatri 
di crisi, con l’obiettivo di sal-
vaguardare l’interesse nazio-
nale e operare a tutela della 
pace e della sicurezza”; ed 
inoltre che “nella prospettiva 
dell’assunzione crescente di 

responsabilità geopolitiche, è 
importante consolidare il po-
sizionamento dell’Italia nelle 
aree di crisi del Mar Rosso e 
dell’Oceano Indiano nord oc-
cidentale”. Dunque non si 
tratta di un intervento contin-
gente e limitato nel tempo, ma 
piuttosto del cogliere questa 
occasione per una proiezione 
permanente dell’imperialismo 
italiano in queste regioni stra-
tegiche del mondo.

Ciò è confermato anche 
dalla scheda descrittiva della 
missione Levante, dove dietro 
gli obiettivi “umanitari” di una 
nave ospedale e del traspor-
to di beni di prima necessità 
e di un ospedale da campo 
a Gaza, spunta anche quel-
lo di “rafforzare la presenza 
nel Mediterraneo Orientale”, 
che guarda caso coincide con 
l’annunciato disimpegno del-
la flotta americana dal Me-
diterraneo per riposizionarsi 
nell’Indo-Pacifico in funzione 
anticinese. Lo stesso Tajani 
ha ammesso che la Levan-
te ha  anche il compito di so-
stenere il contingente italiano 
della missione Mibil che ad-
destra l’esercito libanese, e 
che “il sostegno alle forze ar-
mate libanesi va nella direzio-
ne anche di garantire stabilità 
per ridurre il potere di Hezbol-
lah”.  

Inoltre la Aspides, non solo 
si coordina strettamente  con 
l’anglo-americana Prospe-
rity Guardian e con le altre 
missioni europee già presen-
ti nella regione, Come la Ata-
lanta e la Emasoh/Agenor, 
estendendo il raggio d’azione  
fino al Golfo Persico, al Cor-
no d’Africa e al canale del Mo-
zambico, ma da aprile l’Italia 
assumerà anche il comando 
della Combined Task Force 
CTF-153, che opera nel Mar 
Rosso e nel Golfo di Aden e 
di cui fanno parte Usa, Ca-
nada, Bahrein, Gran Breta-
gna, Francia, Italia, Spagna, 
Olanda, Norvegia e Seychel-
les; cioè Paesi che sono qua-
si tutti in guerra aperta contro 
gli Houthi.

Gli avvertimenti 
Houthi e l’arroganza 

mussoliniana del 
governo 

Con la partecipazione a 
tutte queste missioni aero-
navali, anche in ruoli di co-
mando, l’imperialismo italia-
no entra di fatto in guerra al 
fianco dell’occupante nazi-
sionista e dei suoi sponsor 
americani e britannici con-
tro la resistenza palestinese, 
Hesbollah e gli Houthi. Que-
sti ultimi avevano già mes-
so in guardia il nostro paese 
dall’intraprendere questa ri-
schiosissima strada dalle im-
prevedibili conseguenze. Lo 
hanno rifatto il 9 marzo, con 
una seconda intervista all’a-
genzia Adnkronos, del vice 
capo dell’Autorità per i me-
dia degli Ansar Allah (Houthi) 
e presidente del consiglio di 

amministrazione dell’agen-
zia di stampa Saba, Nasr 
al-Din Amer, il quale ha det-
to che “mettersi a protezione 
delle navi israeliane e ameri-
cane” espone l’Italia a rischi 
e “minaccia la sicurezza del-
le sue navi in futuro”.

Riguardo all’episodio del 
drone abbattuto dal Caio Du-
ilio, il portavoce Houthi ha 
detto che “non sarebbe do-
vuto accadere”, precisan-
do che “non abbiamo deci-
so di prendere di mira le navi 
dell’Italia, ma il fatto che ab-
bia fermato la nostra opera-
zione è inaccettabile”. “Non 
vogliamo prendere di mira 
l’Italia o altri Paesi. Il nostro 
obiettivo sono le navi ame-
ricane, britanniche e israe-
liane, e quelle dirette verso 
l’entità sionista”, ha ripetuto 
Amer. “Ma - ha ammonito - 
se l’Italia fermasse di nuovo 
un nostro attacco significhe-
rebbe un suo maggiore coin-
volgimento nella guerra con-
tro di noi”.

Ciononostante l’imperiali-
smo meloniano se ne frega 
e tira dritto con arroganza 
mussoliniana, e il 12 marzo il 
Caio Duilio ha abbattuto altri 
due droni Houthi. D’altra par-
te i combattenti yemeniti non 
si fanno per nulla intimidire 
dall’imponente schieramento 
aeronavale imperialista e dal 
diluvio di bombe rovescia-
to sul loro territorio, ma anzi 
intensificano la loro risposta, 
come è successo il 9 marzo 
con l’attacco simultaneo di 
ben 37 tra droni e vettori di 
vario tipo lanciati contro navi 
da guerra dello schieramen-
to occidentale. Tanto che 
lo stesso responsabile del 
Central command america-
no, Michael kurilla, ha dovu-
to ammettere in un’audizione 
al Senato che “la deterren-
za non ha funzionato” con gli 
Houthi.

“L’abbattimento di nostri 
droni da parte della marina 
militare italiana costituisce 
una nuova conferma che l’I-
talia si è voluta schierare a 
fianco dei nostri nemici e a 
difesa di Israele”, ha avver-
tito di nuovo un altro rappre-
sentante dei media di Sanaa 
in un’intervista all’agenzia 
Ansa, subito dopo il nuovo 
intervento del Caio Duilio. 
Nelle stesse ore il Centcom 
americano annunciava di 
aver condotto sei operazioni  
contro “minacce imminenti” 
contro navi mercantili e navi 
da guerra, tra cui un sotto-
marino e 18 missili antinave.

L’Italia imperialista e me-
loniana si tenga perciò lon-
tana dalla guerra contro il 
movimento antimperialista 
Houthi, per non rischiare di 
bruciarsi le penne e per non 
rendere il nostro paese cor-
responsabile diretto del ge-
nocidio del popolo palestine-
se, nonché per non esporre 
il popolo italiano a sanguino-
se ritorsioni e attentati terro-
ristici.
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Lo gridano in 30 mila alla manifestazione organizzata da Assisi Pace Giusta a Roma

CESSATE IL FUOCO A GAZA
Dopo le manifestazioni che il 

24 febbraio scorso hanno visto 
in oltre 120 città italiane decine 
di migliaia di persone mobilitarsi, 
sabato 11 marzo in oltre 30mila 
di tutte le età e genere sono sce-
se in piazza a Roma per difende-
re il diritto e la libertà di manife-
stare e per chiedere l’immediato 
cessate il fuoco a Gaza.

La piattaforma promossa dal-
la coalizione Assisi Pace Giusta 
chiedeva innanzitutto lo stop im-
mediato a quello che nel corso 
di tutta la manifestazione, negli 
slogan, negli striscioni e nei car-
telli, è stato definito come il “ge-
nocidio” del popolo palestinese, 
oltre alla richiesta di garantire 
immediata assistenza umanita-
ria alla popolazione di Gaza.

La coalizione domandava an-
che la liberazione di ostaggi e 
prigionieri da ambo le parti, la 
fine dell’occupazione, il ricono-
scimento dello Stato di Palesti-
na sulla base delle risoluzioni 
dell’ONU, e in ultimo, la promo-
zione urgente di una conferen-
za internazionale che possa por-
tare “pace e giustizia” in Medio 
Oriente.

Un colorato e rumoroso 
serpentone

Il corteo, aperto da uno stri-
scione sul quale era scritto “Per 
la libertà di manifestare, per il 
cessate il fuoco a Gaza, per 
la pace e la giustizia in Medio 
Oriente”, è partito da piazza del-
la Repubblica dove le decine di 
migliaia di manifestanti prove-
nienti da tutta Italia hanno co-
stituito i coloratissimi spezzoni 
delle organizzazioni promotrici, 
fra le quali la Rete Italiana Pace 
e Disarmo, CGIL, ACLI, ANPI, 
ARCI, Altromercato, Emergency, 
diversi organismi cattolici, la 
Fondazione Perugia-Assisi, al-
trettanti movimenti non violen-
ti, Legambiente, Libera, e le 
reti studentesche degli Studen-
ti Medi, Sbilanciamoci, e l’Unio-
ne degli Universitari che insieme 
impugnavano lo striscione “stop 
al genocidio, voi i manganelli noi 
la pace”.

Accompagnato da migliaia di 
bandiere arcobaleno, della Pale-
stina, da quelle rosse dei sinda-
cati che in piazza erano la stra-
grande maggioranza, e da tanti 
altri striscioni, il corteo è giunto 
al palco allestito ai Fori Imperiali 
dove si è concluso con gli inter-
venti dei rappresentanti delle as-
sociazioni promotrici.

Decine le testimonianze di in-
segnanti e studenti, e di alcune 
celebrità mediatiche quali attori 
e cantanti.

Il segretario nazionale 
dell’ANPI, Gianfranco Pagliaru-
lo, intervistato, ha definito Gaza 
“un inferno in terra”, come di-
mostrano peraltro i trentamila 
morti accertati ad oggi fra i qua-
li 12mila bambini, e le stime se-
condo le quali il protrarsi di 6 
mesi dell’assedio sionista, cau-
serebbe oltre 85mila morti.

Anche l’ARCI chiede a gran 
voce “stessi diritti per i due po-
poli”, mentre Legambiente inter-
seca gli interessi del petrolio alle 
guerre esponendo lo striscione 
“Più rinnovabili, più pace”.

Landini “pacifista” non 
affonda sul governo
Il segretario generale della 

CGIL Maurizio Landini ha sottoli-
neato l’importanza della manife-
stazione e il ruolo trainante del 
sindacato di Corso Italia: “Qui 
non c’è solo la CGIL ma tutte le 
associazioni che in questo anno 
hanno riempito le piazze per la 
pace. Credo sia molto importan-
te la risposta che c’è oggi, come 
si può vedere c’è una domanda 
di pace (...) La condizione è che 
vengano applicate le direttive 
dell’Onu a partire da due popo-

li, due stati.”. 
Landini, come alla fine la 

quasi totalità delle organizzazio-
ni promotrici, riconosce la legitti-
mità dello stato d’Israele e affer-
ma che “quello che sta facendo 
Netanyahu è contro il proprio po-
polo israeliano. Siamo qui a di-
fendere il diritto di tutte e due 
i popoli ad esistere ma biso-
gna fermare il massacro in atto, 
smetterla con le armi e avviare 
un dialogo concreto per ricostru-
ire la pace”. 

Come molti degli interventi 
che si sono susseguiti dal pal-
co, Landini ha toccato anche il 
tema dei manganelli di governo; 
una critica per difendere il dirit-
to di manifestare in opposizione 
a quella che definisce “una logi-
ca pericolosa del governo che, 
anziché misurarsi con le richie-
ste democratiche che vengono 
dal Paese, pensa di usare la for-
za. Non è questa la strada”, ma 
subito dopo aggiunge “E lo dico 
anche nel rispetto dei lavoratori 
della polizia, perché il problema 

non sono loro, il problema sono 
gli ordini e la logica sbagliata 
che sta usando il governo”.

Peccato che il segretario ge-
nerale della CGIL abbia spreca-
to – fra le altre - anche una oc-
casione come questa per dirla 
tutta e fino in fondo sulla natura 
neofascista del governo Meloni. 
Come al solito ha preferito rima-
nere leggero come una piuma di 

fronte al salto di qualità evidente 
che la repressione del dissenso 
di governo ha fatto da quando al 
potere nel nostro Paese ci sono 
i nipotini di Almirante che pesta-
no sull’acceleratore della riabili-
tazione del fascismo.

Ma d’altra parte, pelosa è 
stata anche la difesa di quel-
le stesse forze dell’ordine che 
il manganello lo impugnano e 
lo sbattono con forza su giova-
ni e giovanissimi studenti inermi, 
come se si trattasse di un appa-
rato diverso, indipendente e a 

sé stante, anziché della mano 
armata che difende gli interessi 
della borghesia e del suo Stato 
capitalista. E così non si è spin-
to a condannare duramente non 
solo i responsabili governativi e 
di polizia ma neppure i poliziot-
ti picchiatori che hanno selvag-
giamente manganelleto i mani-
festanti a Pisa e a Firenze.

Per la Palestina libera e 
per buttar giù il Governo 
Meloni serve un radicale 

cambio di passo
In soldoni però, cosa aspet-

tarsi di diverso dal leader di una 
CGIL istituzionalizzata, che non 
è stata capace neanche di fron-
te ai pestaggi fascisti e ai mor-
ti dell’Esselunga di Firenze (che 
hanno purtroppo rimesso luce 
sui 3 morti sul lavoro medi al 
giorno che si verificano nel no-

stro Paese) di continuare la mo-
bilitazione timidamente intrapre-
sa con lo sciopero territoriale di 
novembre?

Insomma, seppur la risposta 
delle masse popolari, di quel-
le operaie e di quelle studente-
sche in particolare sia evidente 
e consistente ad ogni chiama-
ta, la CGIL mantiene una con-
dotta attendista e di retroguardia 
che causa malumori nella base 
più avanzata della CGIL stessa, 
i marxisti-leninisti hanno il do-
vere di soffiare sotto la cenere 
per far riattizzare il fuoco. Que-
sto naturalmente è un bene, una 
questione che se sarà capace 
di svilupparsi, potrà anche com-
portare avanzamenti nell’ambi-
to della lotta di classe nel nostro 
Paese, per lo meno immediati, 
data l’urgenza riconosciuta dalle 
masse più che dai dirigenti con-
federali, di buttare giù il governo 
Meloni con la piazza il più in fret-
ta possibile, prima che faccia ul-
teriori danni. 

Il fatto stesso che – tornan-
do al tema principale – questo 
governo si sia astenuto alle Na-

zioni Unite per il cessate il fuo-
co a Gaza e continui a soste-
nere e armare Israele, come 
dimostra la missione imperialista 
nel Mar Rosso, rappresenta un 
aggravante col quale stimolare 
le masse popolari antifasciste a 
scendere in piazza unitariamen-
te in un largo fronte unito aven-
te come denominatori quello 
stesso obiettivo nazionale, che 
sarebbe la caduta del governo 
Meloni, e quello internazionale 
quale il cessate il fuoco a Gaza. 

Poi ciascuno andrà oltre con i 
propri obiettivi che per noi sono 
l’Italia socialista, la fine dell’oc-
cupazione sionista della Pale-
stina e il riconoscimento di uno 
Stato palestinese nel quale pos-
sano convivere i due popoli in 
uno stesso Stato, e la vittoria 
dell’Ucraina sull’aggressione za-
rista. Tema anch’esso rilanciato 
nella manifestazione di Roma 
con la solita eccezione pacifista 
di analogo cessate il fuoco che 
però in questo caso finisce per 
fare – come detto già in mille oc-
casioni – esclusivamente il gio-
co di Putin.

Invocato lo Stop al genocidio

DAVANTI ALL’AMBASCIATA ISRAELIANA

Il pilota americano Bushnell 
si dà fuoco urlando “Free Palestine”

Hamas: L’amministrazione Biden ha la piena responsabilità della morte “dell’eroico pilota”. Il Fplp: L’atto del soldato 
americano è il messaggio più grande diretto all’amministrazione americana, coinvolta nei crimini di guerra a Gaza

Lo scorso 25 febbraio attor-
no alle 13 ora locale a Washing-
ton, di fronte all’ambasciata 
israeliana, il venticinquenne mi-
litare dell’aeronautica statuniten-
se Aaron Bushnell si è dato fuo-
co per protesta contro i governi 
degli Stati Uniti e di Israele ur-
lando “Free Palestine”. 

Prima di compiere il gesto 
estremo il giovane si è filmato 
mentre si dirigeva a piedi verso 
l’ambasciata, esprimendo pochi 
ma chiarissimi concetti. Le sue 
parole sono state: “non sarò più 
complice del genocidio“, “sto per 
intraprendere un atto di protesta 
estremo, ma, rispetto a quello 
che le persone hanno vissuto in 
Palestina per mano dei loro co-
lonizzatori, non è affatto estre-
mo”, e infine “questo è ciò che la 
nostra classe dirigente ha deci-
so sarà normale”. 

Bushnell è stato subito soc-
corso, portato d’urgenza in 
ospedale ma dopo poche ore è 
morto a causa delle gravissime 
ustioni.

Anche se la stampa reazio-
naria ha messo in dubbio la sua 
sanità mentale, Bushnell, che 
era laureato in ingegneria infor-
matica, era un ragazzo intelli-
gente, sensibile e politicamen-
te lucidissimo, come dimostra 
un post su Facebook scritto la 
mattina prima di recarsi all’am-

basciata israeliana: “molti di noi 
amano chiedersi: ‘cosa farei se 
fossi vivo durante la schiavitù o 
nel Sud delle Jim Crow [le leggi 
segregazioniste contro i neri de-
gli Stati meridionali degli USA] o 
durante l’apartheid?’, ‘cosa farei 
se il mio paese stesse commet-
tendo un genocidio?’ La risposta 
è: ‘lo stai facendo. Proprio ora’”

Mentre il governo degli Sta-
ti Uniti appoggia il regime sioni-
sta e i suoi crimini inenarrabili, 
questo ragazzo ha scelto di pro-
testare platealmente e in modo 
estremo – indossando la divisa 
così da fare apparire inequivo-
cabile chi stava lanciando il mes-
saggio e a chi esso era rivolto - 
contro l’imperialismo criminale di 
entrambi i Paesi, responsabile di 
decine di migliaia di morti.

Il suo messaggio è rivolto al 
governo degli Usa e al suo pre-
sidente che hanno messo il veto 
all’Onu per un cessate i fuoco, 
hanno negato sempre l’eviden-
za del plausibile genocidio del 
quale la Corte dell’Aja ha accu-
sato Israele,  hanno sospeso gli 
aiuti all’Unrwa che soccorre i pa-
lestinesi da 75 anni e hanno av-
viato, con la complicità anche del 
governo Meloni che si è prestato 
al gioco una nuova guerra in Ye-
men, facendo finta di non com-
prendere che quel conflitto è nato 
solo ed esclusivamente per rea-

zione alla strage in corso a Gaza. 
Oltre ai chiari significati po-

litici, sopra evidenziati, il gesto 
estremo di Aaron Bushnell è an-
che un chiaro sintomo che par-
ti crescenti delle forze armate 
Usa sono contrarie alle politiche 
di guerra e sterminio che gli im-
perialisti conducono in giro nel 
mondo e in particolare sono con-
trarie al sostegno ai crimini che 
i sionisti stanno commettendo in 
Palestina: di fronte al sacrificio 
di un martire cosciente e lucido 
come lui è certo che altre deci-
ne di migliaia di militari statuni-
tensi soffrono lo stesso disagio, 
anche se non viene manifestato 
nella forma estrema attuata da 
Bushnell.

Negli Stati Uniti sono state 
molte le iniziative di commemo-
razione del giovane, a comincia-
re da quella svoltasi nella piccola 
città di Orleans, nel Massachu-
setts, dove era nato, e anche la 
politica degli Stati Uniti ha fatto 
sentire la propria voce. Il senato-
re Bernie Sanders ha così com-
mentato la vicenda: “è ovvia-
mente una terribile tragedia, ma 
penso che parli della profondità 
della disperazione che così tante 
persone provano ora per l’orribi-
le disastro umanitario che si sta 
verificando a Gaza, e condivido 
quelle preoccupazioni profonde”.

La commozione per l’eroico 

gesto ha raggiunto tutto il mon-
do, anche la Palestina, dove 
Hamas e il Fronte Popolare per 
la Liberazione della Palestina 
hanno diffuso comunicati di so-
lidarietà alla famiglia di Aaron 
Bushnell.

“Noi del Movimento di Re-
sistenza Islamica (Hamas) – si 
legge nel comunicato di questa 
organizzazione -  esprimiamo 
le nostre più sentite condoglian-
ze e la nostra piena solidarietà 
alla famiglia e agli amici del pi-
lota americano Aaron Bushnell, 
il cui nome è stato immortalato 
come difensore dei valori uma-
ni e l’oppressione del popolo 
palestinese che soffre a causa 
dell’amministrazione americana 
e delle sue politiche ingiuste”. 
“L’amministrazione del presiden-
te degli Stati Uniti Biden – prose-
gue il comunicato - ha la piena 
responsabilità della morte del pi-
lota dell’esercito americano Aa-
ron Bushnell a causa della sua 
politica che ha sostenuto l’entità 
sionista nazista nella sua guerra 
di sterminio contro il nostro po-
polo palestinese, poiché ha dato 
la vita per far luce sui massacri 
sionisti e sulla pulizia etnica con-
tro il nostro popolo nella Striscia 
di Gaza”. “Il tragico evento che è 
costato la vita al pilota Bushnell 
– conclude il messaggio di Ha-
mas - è l’espressione del cre-

scente stato di rabbia del popolo 
americano che rifiuta la politica 
del proprio Paese, la quale con-
tribuisce all’uccisione e allo ster-
minio del nostro popolo”.

Nella nota del Fronte Popola-
re per la Liberazione della Pale-
stina si legge: “il Fronte esprime 
piena solidarietà sia alla famiglia 
del soldato sia a tutti i compa-
gni americani che hanno preso 
la posizione politica, alla qua-
le rendiamo onore, di esercita-
re pressione e di lottare senza 
tregua per fermare il genocidio 
nella Striscia. L’atto di un sol-
dato americano che sacrifica la 
sua vita per attirare l’attenzio-
ne del popolo americano e del 
mondo sulla condizione del po-
polo palestinese, nonostante la 
sua tragicità e il grande dolore 
che comporta, è il sacrificio ed è 
la medaglia del più alto grado, è 
il messaggio più grande che sia 
possibile dirigere all’amministra-
zione americana, che è coinvol-
ta nei crimini di guerra a Gaza”. 

Al pari di Hamas e del Fronte 
Popolare per la Liberazione del-
la Palestina e di tutti coloro che 
nel mondo si oppongono al ge-
nocidio del popolo palestinese, il 
PMLI esprime a sua volta le pro-
prie sentite condoglianze ai fa-
miliari di Aaron, un ragazzo del 
quale essi devono sentirsi orgo-
gliosi.

Roma, 9 Marzo 2024. Due aspetti della manifestazione promossa dalla CGIL per il cessate il fuoco a Gaza

https://it.wikipedia.org/wiki/Apartheid
https://it.wikipedia.org/wiki/Genocidio
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Il progetto del ministro fascioleghista fa leva sulla schedatura Invalsi degli studenti stranieri, poveri e meridionali

VALDITARA RIPRISTINA LE “CLASSI DIFFERENZIALI” 
PER GLI STUDENTI DI ORIGINE STRANIERA

Accanto alla scuola del 
“merito” liceale riservata ai fi-
gli della borghesia e la “scuola 
di avviamento” al lavoro tecni-
co-professionale dove invece 
saranno confinati i figli delle 
masse popolari, il gerarca fa-
scioleghista di Viale Traste-
vere, Giuseppe Valditara, ag-
giunge un altro tassello alla 
controriforma scolastica ca-
pitalista, neofascista, classi-

sta, meritocratica, azienda-
lista, autonomista, punitiva, 
militarizzata e ispirata al mot-
to mussolinaino “libro e mo-
schetto fascista perfetto” va-
rata il 18 settembre scorso dal 
gran consiglio dei ministri, ap-
provata il 21 dicembre dalla 
commissione VII (Istruzione, 
Ricerca, Cultura) e ora in di-
scussione al Senato.

Si tratta delle famigerate 

classi differenziali, ribattezza-
te da Valditara “classi di tran-
sizione”, spazzate via dalla 
grandi rivolte studentesche 
del ‘68 e del ‘77 e che adesso 
il nuovo gerarca di Viale Tra-
stevere vuole ripristinare e ri-
servare ai cosiddetti “studenti 
fragili”: stranieri, poveri e me-
ridionali, individuati attraverso 
il nuovo algoritmo implemen-
tato dall’Invalsi (Istituto nazio-

nale per la valutazione del si-
stema educativo di istruzione 
e di formazione) a partire dal 
novembre 2022 e censiti in 
base alle condizioni economi-
che, sociali e di provenienza e 
residenza geografica.

Una schedatura di mas-
sa della popolazione studen-
tesca effettuata attraverso il 
“nuovo indicatore di fragili-
tà degli studenti” introdotta 

dall’Invalsi col chiaro intento 
di marchiare come “somari” gli 
studenti che non raggiungono 
livelli ritenuti adeguati nei test 
standardizzati. 

Sul sito Invalsiopen si am-
mette candidamente che il co-
siddetto indicatore Escs (Eco-
nomic, Social and Cultural 
Status) fotografa la situazione 
sociale, economica e cultura-
le delle famiglie degli studen-
ti che partecipano alle prove, 
tracciando lavoro e livello d’i-
struzione dei genitori e il pos-
sesso di alcuni beni materia-
li. Ma, assicura l’Invalsi, i dati 
raccolti attraverso l’Escs sa-
ranno usati per contrastare 
la fragilità negli apprendimen-
ti e la riduzione dei divari ter-
ritoriali previste dal Pnrr e di 
Agenda Sud.

La verità è che il governo 
neofascista Meloni strumen-
talizza la lotta alla dispersione 
scolastica per assestare un 
colpo demolitore all’inclusio-
ne scolastica ripristinando le 
classi differenziali formalmen-
te abolite quasi 50 anni fa.

A confermarlo è lo stes-
so Valditara che in una inter-
vista a Libero del 29 febbraio 
ha proclamato: “Ogni scuola 
dovrebbe verificare all’atto di 
iscrizione le competenze dei 
ragazzi immigrati. Dopodiché 
dovremmo lasciare alle scuo-
le la scelta fra l’inserimento 
tout court nelle classi esistenti 
o, se ci sono dei deficit molto 
rilevanti, il ragazzo straniero 
viene inserito in una determi-
nata classe, tuttavia le lezio-
ni di italiano e matematica le 
frequenta in una classe di ac-
compagnamento”.

Insomma, ha chiarito Ros-
sella Latempa, insegnante di 
matematica e fisica e mem-
bro della redazione di Return 
on academic ReSearch: “Si 
parla di inclusione ma in real-

tà si stanno progettando trat-
tamenti differenziati progetta-
ti per gruppi di studenti scelti 
dalle macchine e non dal giu-
dizio dei docenti che anzi ven-
gono condizionati da un fal-
so senso di controllo quando 
si tratta, invece, di situazioni 
complesse”. Tutti i provvedi-
menti del governo neofascista 
Meloni e del nuovo gerarca fa-
scioleghista di Viale trasteve-
re danno “l’idea che si vada 
nella direzione di un traccia-
mento del capitale umano per 
smistare poveri e meridionali” 
ha chiosato ancora Latempa.

Il Roars, e altre associazio-
ni fra cui Alas (Associazione 
lavoratori della scuola) e Pri-
orità alla Scuola, segnalano 
fra l’altro anche l’opacità della 
raccolta e trattamento dei dati: 
“La valutazione Invalsi – de-
nunciano - è una gigantesca 
black box non interpretabile 
dall’esterno. Non controllabi-
le, verificabile o revisionabile 
per via umana, la banca dei 
quesiti non è pubblica, non 
sappiamo chi li decide, chi li 
corregge e con quale meto-
do, i test non sono replicabili 
da parte dello studente, i riferi-
menti alla privacy sono fumo-
si e non si può decidere sulla 
propria privacy.

Questioni che ha sollevato 
diverse volte anche il Garan-
te della privacy ma che fino 
a ora sono rimaste senza ri-
sposta da parte del ministero 
dell’Istruzione e del “merito”.

Le prove Invalsi, lo ricordia-
mo, sono state introdotte con 
la legge n. 176 del 25 ottobre 
2007 dal governo Prodi II con 
l’ex democristiano Giuseppe 
Fioroni all’Istruzione e sono 
regolate dal decreto legislati-
vo 62/2017 varato dal gover-
no Gentiloni e dalla ministra 
piddina all’Istruzione Valeria 
Fedeli.

IN PUGLIA, GIUNTA EMILIANO

Indagata Maurodinoia 
assessora PD

È accusata di voto di scambio politico mafioso
Bufera sulla giunta regiona-

le di Michele Emiliano in Pu-
glia. L’assessora regionale ai 
trasporti, Anita Maurodinoia 
del PD, è indagata per voto 
di scambio politico-mafioso. 
Il suo nome era già comparso 
nell’inchiesta della Procura di 
Bari del 2019 che decapitò il 
clan della Sacra Corona Unita 
(temibile mafia pugliese, nata 
da una costola della ‘ndran-
gheta) Parisi-Palermiti.

La Maurodinoia e il marito, 
secondo gli inquirenti, si sono 
incontrati più volte con il nipo-
te del boss Savinuccio Parisi, 
Tommaso Lovreglio. “Dei rap-
porti tra la coppia e Tommaso 
Lovreglio nonché Battista, co-
gnato del capoclan ed espo-
nente di vertice del sodalizio, 
sono emerse evidenze nel 
corso dell’indagine e quella 
fra i tre è più di una semplice 
conoscenza”, hanno afferma-
to dalla Squadra mobile in una 

nota inviata alla Dda di Bari .
Maurodinoia, meglio cono-

sciuta come “lady preferen-
ze”, è anche citata in alcune 
intercettazioni, sempre di Lo-
vreglio e di altri due coinvolti 
nell’inchiesta, Michele Nacci 
e Giacomo Olivieri, ex consi-
gliere regionale ora in carce-
re. Mentre parla con Nacci, 
Olivieri dice: “Non riusciremo 
mai a competere con quel-
li” perché la Maurodinoia “è 
scientifica”. Lovreglio sem-
pre parlando dell’assessora 
ha detto al telefono: “Comun-
que la Maurodinoia ha preso 
seimila e quattrocento voti… 
lo sai quanto stavano dan-
do? Cinquanta settanta a per-
sona… a voto… e come fai a 
batterli?”. 

Quindi voti pagati da lei e 
dal clan per l’elezione prima 
al comune di Bari nel 2019, 
quindi al consiglio regionale 
con il PD e con Emiliano, per 

poi diventare assessora ai la-
vori pubblici, la poltrona prin-
cipale per la spartizione dei 
fondi del PNRR su base re-
gionale.

Inquietante il no del gip 
all’uso delle intercettazioni te-
lefoniche della Maurodinoia 
nell’inchiesta in corso, frutto 
amaro del ‘’nuovo corso’’ del-
la giustizia neofascista e del-
le scelte del ministro Nordio. 
Ma ancora più inquietante il 
silenzio del governatore Emi-
liano, ex magistrato, il qua-
le di fronte a un’accusa così 
grave avrebbe dovuto alme-
no pretendere le immediate 
dimissioni della Maurodinoia, 
invece se la tiene stretta, gli 
servono forse i voti del clan 
in questione in funzione delle 
europee o nel caso di una sua 
ricandidatura a governatore 
ove fosse superata la norma 
che prevede solo due mandati 
consecutivi?

Certo che l’ombra della Sa-
cra Corona Unita si allarga sui 
vertici della martoriata regione 
Puglia e anche questa indagi-
ne è la conferma del caratte-
re borghese, neofascista, fi-
lomafioso e irriformabile delle 
istituzioni locali e nazionali del 
regime capitalista neofascista 
imperante.

Per noi marxisti-leninisti il 
governatore Emiliano si deve 
dimettere, così da determina-
re la caduta di tutta la giunta 
e lo scioglimento del consi-
glio regionale anche perché 
il suo fallimento amministrati-
vo, il suo finto antifascismo e il 
suo sbracamento a destra e in 
odor di mafia è ormai diventa-
to palese e insopportabile per 
le martoriate masse pugliesi, 
altro che terzo mandato.

Maurodinoia ed Emiliano 
dimettetevi! Siete la vergogna 
dei pugliesi!

Appello dell’associazione Antigone

AUMENTANO I SUICIDI NELL’INFERNO DELLE CARCERI
Il decreto Caivano riempie le celle di minori

Lo scorso 22 gennaio l’as-
sociazione Antigone ha pub-
blicato una lettera aperta 
espressamente indirizzata sia 
all’Unione delle Camere Pe-
nali Italiane sia a Magistratu-
ra Democratica, ossia alla più 
rappresentativa associazione 
degli avvocati penalisti e alla 
più rilevante associazione dei 
magistrati, al fine di sollecitare 
un incontro con il ministro del-
la Giustizia al fine di lanciare 
l’allarme sulla situazione delle 
carceri italiane, una situazio-
ne che ovviamente sia gli av-
vocati penalisti sia i magistrati 
requirenti e giudicanti cono-
scono fin troppo bene.

“Dal 1° gennaio di quest’an-
no – si legge nella lettera aper-
ta di Antigone - sono già 19 i 
suicidi in carcere e 24 le perso-
ne decedute in stato di deten-
zione. Questi suicidi, maggiori 
di oltre 10 volte rispetto al tas-
so medio di suicidi nella società 
dei ‘liberi’, nascono spesso da 
uno stato di disperazione indot-
to dalle miserevoli condizioni di 
vita cui sono soggetti i detenu-
ti. E spesso si tratta di sogget-

ti giovani, che devono scontare 
condanne non lunghe o addirit-
tura prossimi alla scarcerazio-
ne”.

Antigone fa seguire poi dati 
precisi sulla situazione degli 
istituti di pena: “60.637 – con-
tinua la lettera aperta - sono le 
persone oggi ristrette in car-
cere a fronte di 51.347 posti 
ufficiali, dei quali però alcu-
ne migliaia sono indisponibili. 
Il tasso di affollamento medio 
(calcolato sui posti ufficiali e 
non su quelli realmente dispo-
nibili) è del 118,1% ma come 
sempre negli ultimi tempi le 
regioni più in difficoltà sono 
la Puglia (143,1%) e la Lom-
bardia (147,3%). Gli istituti più 
affollati sono Brescia ‘Canton 
Monbello’ (218,1%), Grosse-
to (200%), Lodi (200%), Fog-
gia (189%), Taranto (182,2%) 
e Brindisi (181,51%)”.

“Di fronte a questo stato di 
cose – conclude l’associazio-
ne Antigone - assistiamo ad 
una politica penale che, an-
ziché ridurre le ipotesi di car-
cerazione, viene piegata a lo-
giche populiste e securitarie, 

introducendo nuovi reati ed 
aumentando le pene per quel-
li esistenti”.

Il drammatico aumento dei 
suicidi nelle carceri italiane è 
dovuto non solo al sovraffol-
lamento, ma anche alla totale 
assenza, nella maggior parte 
degli istituti di pena, di inizia-
tive volte ad agevolare la vita 
dei detenuti: vengono conces-
se ai detenuti poche telefona-
te per parlare con i propri fami-
liari, e le telefonate sono molto 
importanti per coloro che si 
trovano in uno stato di dispe-
razione, e poi sono del tutto 
insufficienti le attività culturali, 
le attività scolastiche e le atti-
vità sportive che tengono im-
pegnati i detenuti e che danno 
valore alla loro esistenza, altri-
menti percepita come inutile. 

Il personale di supporto 
previsto dalla legge e dai re-
golamenti è gravemente sotto 
organico come lo è quello del-
la polizia penitenziaria, il che 
significa da una parte un so-
stanziale abbandono di qual-
siasi prospettiva rieducativa 
e dall’altra una minore sorve-

glianza al fine di individuare 
detenuti a rischio e quindi pre-
venire i suicidi.

In una situazione di tale 
gravità il governo Meloni sin 
dall’inizio ha attuato una politi-
ca penale che, anziché ridurre 
le ipotesi di carcerazione e in-
crementare misure alternative 
al carcere, ha visto e continua 
a vedere proprio nel carcere il 
cuore del sistema penale, una 
becera politica che viene pie-
gata a logiche populiste la cui 
ricetta consiste nell’introduzio-
ne di nuovi reati, nell’aumento 
delle pene per quelli esistenti 
e nell’incremento nella repres-
sione dei minori.

È forse quest’ultimo l’a-
spetto più preoccupante, 
come la stessa associazione 
Antigone non ha mancato di 
mettere in luce con la pubbli-
cazione, lo scorso 20 febbra-
io, del rapporto di 16 pagine 
intitolato ‘Prospettive minori’ 
nel quale si mette in evidenza 
che, data la maggior fragilità 
psicologica dei minori rispetto 
agli adulti, i problemi carcera-
ri, che per i maggiorenni sono 

comunque molto gravi, per i 
giovani rischiano di diventare 
addirittura distruttivi.

La pubblicazione di Antigo-
ne critica aspramente la politi-
ca del governo Meloni e pun-
ta l’indice sul decreto Caivano 
che, varato a settembre del 
2023, nel giro di poco tempo 
ha già determinato un aumen-
to dei minori detenuti che con 
il tempo può diventare pre-
occupante, in quanto in am-
bito minorile ha aumentato 
l’entità delle pene e ha ridot-
to gli spazi per percorsi alter-

nativi al carcere, introducendo 
così una politica penale mino-
rile che vede il carcere come 
strumento punitivo e repressi-
vo privilegiato per i giovani: si 
tratta di una sciagurata politi-
ca di stampo reazionario e fa-
scista che se è già pesantissi-
ma, come abbiamo visto, sugli 
adulti diviene inaccettabile se 
fatta sulla pelle dei ragazzi 
ai quali, anziché validi ed ef-
ficaci strumenti rieducativi si 
prospettano solo ed esclusi-
vamente carceri sempre più 
affollate e problematiche.
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II PMLI È IL VERO EREDE 
DI LENIN IN ITALIA

di Luciano - Scandicci (Firenze)

Il mio parere 
sul Documento del CC del PMLI 
“Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista 
di Lenin”

Il Documento del CC del 
PMLI nel centenario della 
scomparsa di Lenin dimostra 
quanto sia importante l’eredità 
che Lenin ci ha lasciato, sia lo 
scritto che i fatti da lui diretti 
e realizzati. Per il proletariato 
mondiale, per i popoli oppressi 
e tutta l’umanità, il lavoro 
svolto dal Comitato centrale 
del PMLI è enorme e ne valeva 
la pena perché il leninismo 
è fondamentale per l’oggi 
e il domani per sconfiggere 
il capitalismo e realizzare il 
socialismo e mantenere nel 
tempo la giusta linea tracciata 
da Lenin.

I mass-media ignorano il 
Documento, i revisionisti mo-
derni deformano il leninismo 
per renderlo innocuo alla bor-
ghesia. Il PMLI è l’unico Parti-
to esistito in Italia che non ha 
mai deformato il leninismo e 
si può dire che è il vero ere-
de di Lenin. Dopo Marx e En-
gels, Lenin capì che biso-
gnava fare ancora molto per 
sconfiggere la borghesia, 

specie dopo il fallimento del-
la Comune di Parigi del 1871 
dove gli eroici operai insorse-
ro, purtroppo a loro manca-
va proprio quello che poi ar-
riva nel 1917 grazie a Lenin: 
lo sviluppo del marxismo e il 

Partito che li guidava, il Par-
tito bolscevico, un Partito uni-
co per quei tempi, armato del 
marxismo-leninismo e che 
aveva rotto con gli antichi re-
visionisti.

Un importante insegna-

mento di Lenin che non biso-
gna mai dimenticare è quel-
lo di essere internazionalisti e 
non nazionalisti; basta guar-
dare il mondo di oggi e dove 
sta portando il nazionalismo. 
Sono passati cento anni dal-
la morte di Lenin ma il lenini-
smo nel mondo di oggi è l’u-
nica strada che può salvare il 
mondo da una catastrofe vo-
luta dal capitalismo e dall’im-
perialismo. Non ha fallito il 
socialismo reale ma il capi-
talismo, i revisionisti moderni 
da buoni agenti della borghe-
sia hanno distrutto il sociali-
smo causando un gravissimo 
danno al proletariato e al pro-
gresso dell’umanità.

Ma non bisogna arren-
dersi, soprattutto le nuove 
generazioni capiranno che 
armandosi del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao si 
può sconfiggere il capitali-
smo e tutte le altre strade che 
portano a rimanere nel capi-
talismo.

Con Lenin per sempre!

Cavriago, 21 gennaio 2024. Una veduta della rossa piazza per il Cente-
nario della morte di Lenin

La popolazione di Fucecchio sta col popolo palestinese

VOLANTINAGGIO DEL PMLI 
PER LA PALESTINA

	�Redazione 
di Fucecchio

Sabato 9 marzo compagni 
della Cellula “Vincenzo Falza-
rano” di Fucecchio (Firenze) 
del PMLI hanno voluto dare il 
loro contributo nella denuncia 
del genocidio sionista a Gaza 
e nel sostegno alla resistenza 
palestinese.

Davanti al supermercato 
Coop sono stati diffusi i vo-
lantini con la caricatura di Ne-
tanyahu con le sembianze di 
Hitler, mentre sotto erano ri-
portati i titoli degli ultimi articoli 
de Il Bolscevico sul tema, con 
i relativi collegamenti tramite 
QR-code.

Nonostante la propaganda 
filo-sionista dei principali mez-

zi d’informazione e il tentativo 
di soffocare le manifestazioni 
pro-Palestina, a volte anche 
con i manganelli, la maggio-
ranza della popolazione sem-
bra avere ben chiaro da che 
parte stare, ossia con il popo-
lo palestinese che da oltre 70 
anni viene sistematicamente 
oppresso dal regime sionista 
di Tel Aviv.

Riflessioni sull’esperienza delle “Brigate rosse”
di Bruno - provincia di Genova

“Il popolo, e solo il po-
polo, è la forza motrice che 
crea la storia del mondo”. 
Potrebbe bastare questa ci-
tazione del compagno Mao, 
frutto dell’esperienza rivolu-
zionaria del proletariato inter-
nazionale, a fare comprende-
re, a fare considerare, che le 
cosiddette fughe in avanti, il 
proporsi avanguardie rivolu-
zionarie ad ogni costo, è una 
strategia destinata alla scon-
fitta. Sconfitta non tanto ‘mili-
tare’, ma soprattutto ‘politica’. 
Perché quella ‘fuga in avan-
ti’, che poi altro non è che av-
venturismo, nasce dalla sfidu-
cia nei confronti della classe 
operaia, delle masse, di fatto 
ne diventa un corpo estraneo, 
persino avverso.

“La guerra rivoluziona-
ria è la guerra delle masse; 
è possibile condurla soltan-
to mobilitando le masse e 
facendo affidamento su di 
esse”, Mao Zedong.

L’esperienza della lotta ar-
mata il nostro Paese l’ha vis-
suta. Quella follia costò la vita 
di molte persone e cancellò, 
dalla scena politica, una ge-
nerazione di sinceri rivolu-

zionari. Quel balzo avanti nel 
tempo, compiuto a piedi uni-
ti, si concluse, infatti, su an-
fore che si riveleranno vuote. 
Costrinse migliaia di giovani, 
di compagni, a vivere l’espe-
rienza del carcere; decine di 
anni di carcere. Vivendo quel-
la fase di vita nell’isolamen-
to, nell’emarginazione. Sen-
za alcun contatto con quella 
classe sociale che pensava-
no di rappresentare; la classe 
operaia. Vissero la costrizio-
ne della detenzione, neppure 
fossero stati una setta, discu-
tendo e ragionando fra di loro, 
perché così, tutto somma-
to, avevano come pianifica-
to. Nel merito, la loro tattica, 
si ridusse nel passaggio alla 
lotta armata senza aver rice-
vuto alcun mandato, e cullan-
dosi nell’illusione che, il loro 
atto politico, potesse mette-
re il proletariato di fronte a 
un fatto compiuto, saltando di 
fatto le analisi, le esperienze 
consegnate dal movimento ri-
voluzionario internazionale, 
ignorando per cui la strategia 
marxista-leninista.

Il Potere seppe sfrutta-
re quell’occasione offerta. Le 

B.R. diventarono lo strumento 
necessario. D’altronde il Po-
tere doveva difendersi, non 
tanto e non solo da loro, piut-
tosto doveva respingere ciò 
che le masse reclamavano 
dalle piazze, arginare le lot-
te operaie, impedire il dibat-
tito anticapitalista che da più 
parti si elevava. Ecco che al-
lora la risposta, che lo Sta-
to implicitamente diede, alle 
Brigate Rosse, si trasformò, 
per il proletariato italiano, nel-
la chiusura di spazi politici, la 
ratifica di leggi speciali. O con 
lo Stato o con le Brigate Ros-
se, da più parti si enunciava. 
E guai a chi dissentiva. E guai 
a chi, su reali basi marxiste-
leniniste, avanzava la propria 
critica allo Stato borghese, e 
al capitalismo. Il Potere trovò 
la scusa, trovò l’espediente, 
per reprimere il dissenso.

Nessuno può dire di ave-
re la verità in tasca. Tuttavia, 
la storia, l’esperienza vissuta 
dalle generazioni passate, e 
soprattutto lo studio del mar-
xismo-leninismo, possono e 
devono fare riflettere. Devono 
consegnare la consapevolez-
za, alla generazione attuale e 

a quelle successive, che pre-
parare e organizzare la rivolu-
zione socialista è un lavoro, è 
una battaglia, che non si può 
improvvisare. Che non si può 
ottenere con improponibi-
li salti in avanti e magari solo 
perché appaiono affascinanti, 
o perché sul momento non si 
intravede una valida alterna-
tiva. Fare la rivoluzione non 
può essere un atto suscetti-
bile di suggestioni. Fare la ri-
voluzione significa applicare, 
affidarsi, alla teoria marxista-
leninista-pensiero di Mao. Si-
gnifica avanzare con le mas-
se e fare affidamento, come 
ci esorta il compagno Mao, su 
di esse.

Non è un caso che l’espe-
rienza delle Brigate Rosse si 
concluse con una sconfitta. 
Non fu un caso perché già 
all’origine, quella esperien-
za, era iniziata con il fallimen-
to custodito dentro lo zaino. 
Quella vicenda si trasformò 
in una contesa fra bande; lo 
Stato e le B.R. niente di più.

A conclusione di quella 
esperienza molti di quei pro-
tagonisti si emarginarono cul-
turalmente. Ci fu chi cadde 

nell’indifferenza, nella rasse-
gnazione, nella depressione, 
chi si ritagliò uno spazio nichi-
lista. Tuttavia, per tutti coloro 
che in quel periodo storico fu-
rono gli attori, e intendono ri-
tornare a essere protagonisti, 
non può e non deve che esi-
stere un’alternativa. Smette-
re le possibili vesti di “cattivi 
maestri”, o compagni senza 
alcun luogo a cui approdare, 
e affrontare la realtà oggetti-
va, rimettersi nuovamente in 
gioco, ma questa volta con le 
masse e con i tempi a cui ne-
cessitano.

“I comunisti non si de-
vono mai separare dalla 
maggioranza delle masse o 
trascurarla guidando solo 
pochi contingenti in un’a-
vanzata isolata e temeraria; 
devono invece preoccupar-
si di stabilire stretti legami 
tra gli elementi avanzati e 
le larghe masse”, Mao Ze-
dong.

In ogni modo, per rimetter-
si o per mettersi in gioco con 
una prospettiva rivoluziona-
ria, non è sufficiente stare e 
non separarsi dalle masse. 
Occorre aderire e dare la pro-

pria militanza a un Partito ri-
voluzionario. Un Partito con 
una linea marxista-leninista. 
Un Partito con un program-
ma politico proletario, antica-
pitalista, ben definito, con una 
dirittura morale, corretto, ne-
mico del malvagio. Un Parti-
to con un sito chiaro, pulito, 
visitabile a chiunque e in cui 
un sincero rivoluzionario non 
può che essere attratto, af-
fascinato, convinto. Questo 
Partito è il PMLI.

Ma attenzione, per esse-
re membri del PMLI occorre 
essere comunisti, marxisti-le-
ninisti e sinceramente rivolu-
zionari.

“Se si vuole fare la rivo-
luzione, - sostiene Mao - ci 
deve essere un partito rivo-
luzionario. Senza un parti-
to rivoluzionario, senza un 
partito che si basi sulla teo-
ria rivoluzionaria marxista-
leninista e sullo stile rivolu-
zionario marxista-leninista 
è impossibile guidare la 
classe operaia e le larghe 
masse popolari a sconfig-
gere l’imperialismo e i suoi 
lacchè”.

8 Marzo 2024 

Scuderi e Martenghi 
depongono la mimosa 
sulla tomba di Lucia 

e al monumento 
dei partigiani

In occasione della Giorna-
ta internazionale delle don-
ne, Giovanni Scuderi, Se-
gretario generale del PMLI, 
e Monica Martenghi, Re-
sponsabile della Commissio-
ne donne del CC del Partito, 
si sono recati al cimitero del 
Pino alla periferia di Firenze 
per deporre un mazzo di mi-
mose e fiori rossi sulla tom-
ba di Nerina “Lucia” Paoletti, 

una dei primi quattro pionieri 
del PMLI.

Con un mazzo di mimose 
è stato reso omaggio poi al 
Monumento dove sono se-
polti i partigiani caduti contro 
i nazifascisti nella battaglia di 
Pian d’Albero (Figline Valdar-
no) avvenuta il 20 giugno del 
1944. Alla breve cerimonia 
ha preso parte anche Anto-
nella Casalini.



10 il bolscevico / lavoratrici e lavoratori	 N. 11 - 21 marzo 2024

A conclusione delle indagini della Procura di Piacenza 

ACCUSE PRETESTUOSE E INTIMIDATORIE 
AL SINDACALISMO DI BASE

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Nell’avviso di conclusione 

delle indagini della Procura di 
Piacenza inviate agli 8 sindaca-
listi di Si Cobas e Usb arresta-
ti il 19 luglio 2022 in seguito a 
una inchiesta partita nel 2018, e 
che prelude alla richiesta di rin-
vio a giudizio che dovrà esse-
re vagliata dal Gip, il Pm Matteo 
Centini e la Procuratrice Grazia 
Pradella continuano ad accusa-
re i sindacalisti di vari reati tra i 
quali associazione a delinquere 
finalizzata alla violenza privata, 
resistenza a pubblico ufficiale, 
manifestazione non autorizza-
ta, interruzione di pubblico ser-
vizio, sabotaggio ed estorsio-
ne. Allora furono oltre 100 gli 
indagati, ora il processo viene 
richiesto per il Segretario na-
zionale Si Cobas Aldo Milani, i 
membri o ex membri del coordi-
namento provinciale Mohamed 
Arafat, Carlo Pallavicini, Bruno 
Scagnelli, e Roberto Montanari, 
Riad Zaghdane (deceduto a di-
cembre 2023), Mohamed Abed 
Issa e Fisal Elderdah per l’Usb.

Come denuncia l’USB Lo-
gistica-Categoria operaia in un 
comunicato “Il ciclo di scioperi 
che hanno prodotto legalità, di-
ritti e migliori condizioni per i la-
voratori della logistica piacenti-
na, continuano a rimanere nel 
mirino dei magistrati piacentini.

Il PM Matteo Centini conclu-
dendo l’iter delle indagini, che 
portarono due anni fa un con-
sistente numero di sindacali-
sti agli arresti domiciliari per 
poi essere successivamente 
prosciolti, ripropone il teorema 
farlocco che gli scioperi sareb-
bero espressione di una ‘asso-
ciazione a delinquere’ finalizza-
ta alla ‘estorsione’ nei confronti 

delle multinazionali del settore. 
Con un accanimento giuridico e 
personale il PM piacentino insi-
ste nel qualificare la richiesta di 
forti aumenti a fronte di un for-
te impoverimento dei salari, il 
contrasto ai carichi e ai volumi 
di lavoro inumano che ci pro-
curano il triste primato europeo 
di incidenti e morti sul lavoro, 
nonché gli scioperi veri (non la 
capitolazione e la collusa pas-
sività dei sindacati collabora-
zionisti) come una ‘rapina’ nei 
confronti delle grandi imprese 
logistiche”.

“Un atto giudiziario che sta 
dentro i tempi in cui un gover-
no filo padronale emette a ripe-
tizione ordinanze di limitazione 
del diritto di sciopero e balbetta 
invece nei confronti di chi eva-
de le tasse usufruendo, maga-
ri, non di un misero ‘reddito di 
cittadinanza’, ma di milioni di 
euro di esenzioni, di contributi 
e quant’altro”.

La notizia dell’indagine a ca-
rico degli 8 sindacalisti, 6 dei 
quali messi agli arresti domici-
liari, all’indomani del 19 luglio 
2022 innescò una serie di for-
ti e motivate proteste da parte 
del sindacalismo di base con 
scioperi e manifestazioni in 
molte città del Paese, in parti-
colare nel settore della logisti-
ca, fino ad arrivare alla mani-
festazione nazionale svoltasi a 
Piacenza il 23 luglio dove mi-
gliaia di lavoratori sfilarono 
combattivi dietro lo striscione 
“Le lotte operaie non si proces-
sano” per chiedere il rilascio 
dei sindacalisti arrestati, e alla 
quale partecipò anche il PMLI. 
Dall’articolo de Il Bolscevico n. 

30/2022: “Si tratta dell’ennesi-
ma e gravissima repressione 
antisindacale di chiaro stampo 
fascista messa in atto dal go-
verno (dimissionario) Draghi e 
dalla Procura di Piacenza ad 
esso asservita, che mira a cri-
minalizzare e delegittimare le 
coraggiose lotte dei lavoratori 
contro lo sfruttamento e in di-
fesa dei propri diritti e tutele sa-
lariali, sindacali e sanitarie nel 
principale hub italiano utilizza-
to dalle multinazionali del set-
tore della logistica e della com-
mercializzazione a cominciare 
da Amazon, Ikea, Fed-Ex, Tnt, 
Leroy Merlin, Gls, Sda”.

La logistica, denunciava al-
lora il Si Cobas, è infatti “uno 
degli snodi centrali dell’econo-
mia capitalista di nuova gene-
razione, la circolazione delle 
merci è un ganglio determi-
nante della catena del valo-
re ed è lì che la contraddizio-

ne si esprime a livello più alto: 
sfruttamento della manodope-
ra, per lo più straniera e ricat-
tabile, utilizzo senza freni degli 
appalti e subappalti a coope-
rative anche con infiltrazioni, 
nemmeno troppo sotterranee, 
della malavita organizzata, di-
ritti sindacali inesistenti e siste-
maticamente violati e quindi è 
lì che le lotte sono più dure e 
determinate e lì colpisce la re-
pressione”.

E ancora: “Dietro i ‘numero-
sissimi picchettaggi’ e ‘azioni di 
protesta apparentemente rivol-
te alla tutela dei diritti dei lavo-
ratori - rincara la questura - si 
celavano azioni delittuose fina-
lizzate ad aumentare sia il con-
flitto con la parte datoriale sia 
tra le opposte sigle sindacali, al 
fine di aumentare il peso speci-
fico dei rappresentanti sindacali 
all’interno del settore della logi-
stica” con lo scopo di “Ottene-

re vantaggi che esulavano dai 
diritti sindacali apparentemente 
tutelati… I soldi ricavati, accu-
sano ancora gli inquirenti: ‘ser-
vivano inoltre ai vertici dell’or-
ganizzazione, oltre che per un 
diretto guadagno personale, 
anche per alimentare le figure 
intermedie dei delegati, da te-
nere a libro paga del sistema, 
con la prospettiva di ‘carriera’... 
Le singole multinazionali o i da-
tori di lavoro erano sottoposti 
ad una condizione di esaspera-
zione’ che ‘li costringeva ad ac-
cettare le richieste economiche 
che gli venivano fatte… Sot-
to accusa anche ‘i troppi scio-
peri’ che sarebbero stati attua-
ti con motivazioni pretestuose 
e con intenti ‘estorsivi al fine di 
ottenere per i lavoratori condi-
zioni di miglior favore rispetto 
a quanto previsto dal contratto 
nazionale’. 

Un’accusa a dir poco ridico-

la dal momento che la missio-
ne principale di un sindacato è 
proprio quella di lottare per otte-
nere migliori condizioni di sala-
rio, di vita e di lavoro per i lavo-
ratori e tanto più per i sindacati 
di base (Usb, Si Cobas, Adl Co-
bas) che non hanno sottoscrit-
to il contratto nazionale siglato 
dai confederali contestandolo 
apertamente nei contenuti”.

In un comunicato stampa 
il PMLI sottolineava fra l’altro: 
“In realtà i suddetti sindacali-
sti dirigevano con coraggio e 
determinazione gli scioperi nei 
magazzini della logistica di Pia-
cenza dal 2014 al 2021. Mani-
festamente questo odioso e an-
tisindacale atto della procura di 
Piacenza è in difesa dei padro-
ni e contro i lavoratori e il dirit-
to di sciopero. Il governo Dra-
ghi non lo può coprire e deve 
esprimere subito il suo dissen-
so. Altrimenti conferma che sia-
mo in un regime capitalista e 
neofascista. Tutto il movimen-
to sindacale, a cominciare dal-
la CGIL, deve reagire con for-
za e con la mobilitazione delle 
lavoratrici e dei lavoratori, non 
lasciando soli i sindacalisti di 
base. In ogni caso va appog-
giato lo sciopero generale della 
logistica indetto da Usb. Libera-
re subito gli arrestati!”.

Parole che oggi, all’indoma-
ni della chiusura delle indagini 
che può portare al processo per 
i sindacalisti di base, non pos-
siamo che ribadire, aggiungen-
do come ora il compito di repri-
mere le lotte operaie, ma non 
solo vedasi i manganelli che 
vengono utilizzati sempre più 
spesso dalle “forze dell’ordine”, 
è stato affidato al governo neo-
fascista Meloni che va spazza-
to via il prima possibile con la 
lotta di piazza e di massa.

Spazzare via il governo neofascista Meloni
“LE LOTTE OPERAIE NON SI PROCESSANO”

Lo striscione che ha aperto il corteo della manifestazione nazionale di Piacenza del 23 luglio 2022

CONTRO L’ANNUNCIO DI 300 LICENZIAMENTI DA PARTE DEI PADRONI

Gli operai “Prysmian Fos” occupano la stazione di Battipaglia
NO AI LICENZIAMENTI ALLA STELLANTIS DI POMIGLIANO E MIRAFIORI

	�Redazione di Napoli
Nella Giornata internazio-

nale delle donne sono scesi 
in piazza combattivi gli operai 
della “Prysmian Fos” per scon-
giurare la chiusura della fabbri-
ca e il licenziamento in tronco 
di ben 300 tra operaie e operai, 
senza considerare i gravi danni 
all’indotto nella provincia di Sa-
lerno. 

Nella mattinata dell’8 Mar-
zo infatti, i lavoratori della Fos, 
un’eccellenza europea nel-
la produzione di fibra ottica di 
altissima qualità e strategica 
per l’Italia, sono scesi in piaz-
za presidiando la stazione di 
Battipaglia per protestare con-
tro la decisione dei padroni 
dell’azienda, ma anche pun-
tando il dito contro le istituzioni 
nazionali, il governo neofasci-
sta Meloni, e locali, il sinda-
co Cecilia Francese, in carica 
dal 2016, incapaci di far fronte 
a una situazione che va avan-
ti da diverso tempo. Dopo l’im-
portante iniziativa, i sindacati 
confederali hanno proclamato 
lo sciopero per lunedì 18 mar-
zo per scongiurare non solo i 
licenziamenti, ma per respin-

gere il piano d’accordo che 
prevede prepensionamenti e 
trasferimenti in altre città italia-
ne degli operai.

Continua la lotta degli ope-
rai dell’ex Fiat “Stellantis” di 
Pomigliano D’Arco (Napoli) 
contro i ricatti padronali che 
vanno dalla pessima sicurezza 
aziendale spesso denunciata 
dai sindacati fino alla minaccia 
di licenziamenti in massa del-
le lavoratrici e dei lavoratori del 
settore metalmeccanico-auto. 

La visita dell’amministra-

tore delegato Carlos Tavares 
era coincisa con la sua dichia-
razione sul rischio di perdere 
4.500 posti di lavoro soprat-
tutto per le fabbriche storiche 
di Mirafiori e Pomigliano se il 
governo neofascista Meloni 
non fosse intervenuto con de-
naro pubblico: in sostanza, in 
assenza di incentivi per il mer-
cato delle vetture elettriche, 
scatterebbero le migliaia di li-
cenziamenti. Quindi il ricatto: 
se non arrivano gli incentivi, 
la Stellantis passerà in Serbia 

la sua produzione relativa alle 
auto elettriche.

“A noi il braccio di ferro tra 
Governo e azienda interessa 
poco - spiega il delegato Fiom 
Cgil Pomigliano Stellantis Se-
bastiano D’Onofrio - a noi in-
teressa sapere qual è la politi-
ca industriale di questo Paese 
prima che sia troppo tardi, non 
è a rischio solo il posto di la-
voro dei 4.500 operai, ma an-
che quello dei lavoratori delle 

circa 5.000 aziende che fanno 
parte dell’indotto”. Una perdita 
totale di quasi 10mila posti di 
lavoro che darebbe un grave 
colpo all’occupazione in Cam-
pania nell’incapacità dell’e-
secutivo neofascista e nelle 
giunte locali in camicia nera. 

Lo scorso 22 febbraio, 
inoltre, un operaio manu-
tentore, Domenico Fatiga-
ti 52enne di Acerra, è morto 
nello stabilimento Stellantis 

di Pratola Serra, comune a 
pochi chilometri da Avellino. 
L’uomo, che lavorava in una 
ditta esterna di Foggia è ri-
masto incastrato in un mac-
chinario mentre effettuava 
una manutenzione. La Procu-
ra di Avellino ha aperto un’in-
chiesta per verificare la pos-
sibilità del reato di omicidio 
colposo. Alla famiglia Fatigati 
giungano le condoglianze dei 
marxisti-leninisti.

Un momento dell’occupazione della stazione di Battipaglia dei combatti-
vi operai della “Prysmian Fos” contro i 300 licenziamenti

Accade nulla attorno a te?
RACCONTALO A ‘IL BOLSCEVICO’

Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguardano la lotta di classe e le condizioni di 
vita e di lavoro delle masse. Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o università dove studi, nel 
quartiere e nella città dove vivi. Chissà quante ingiustizie, soprusi, malefatte, problemi politici e 
sociali ti fanno ribollire il sangue e vorresti fossero conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua disposizione le seguenti rubriche: Lettere, 
Dialogo con le lettrici e i lettori, Contributi, Corrispondenza delle masse, Corrisondenze operaie e 
Sbatti i signori del palazzo in 1ª pagina. Invia i tuoi “pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it
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La Procura contabile napoletana gli contesta un danno di 3 milioni e 700mila euro

IL GOVERNATORE DE LUCA RINVIATO A GIUDIZIO 
PER LE “SMART CARD REGIONALI” 

A giudizio anche 5 dirigenti regionali
	�Redazione di Napoli
Dopo la sentenza della Cor-

te dei Conti dello scorso 26 
gennaio, che condanna il pre-
sidente della giunta regiona-
le con l’orbace, Vincenzo De 
Luca, ad un pagamento di 
100mila euro per il risarcimen-
to di un danno erariale relativo 
alla vicenda della nomina a di-
rigenti responsabili della sua 
segreteria di quattro vigili urba-
ni in servizio presso il Comu-
ne di Salerno, che svolgevano 
mansioni di autista, la magi-

stratura contabile punta di nuo-
vo i riflettori sull’ex neopodestà 
di Salerno.

Questa volta De Luca dovrà 
rispondere di danno erariale 
nell’ambito delle indagini rela-
tive alle “smart card” regionali 
che, al tempo, dovevano certi-
ficare l’avvenuta vaccinazione 
contro il Covid-19. L’accusa è 
incentrata sullo sperpero di de-
naro pubblico per aver creato 
una tessera che si sovrappo-
neva alle regole del green pass 
nazionale.

Era il 2021 e il governato-
re con il solito piglio decisioni-
sta e megalomane aveva anti-
cipato la decisione del governo 
Draghi di certificare l’avvenu-
ta vaccinazione istituendo pro-
prio una “smart card regionale” 
che verrà “tradotta” dall’allora 
governo centrale con il “green 
pass vaccinale”, invalidando di 
fatto l’iniziativa del governato-
re. La conseguenza, contesta-
ta dalla magistratura contabile, 
è stato il rilevante danno com-
plessivo di 3 milioni e 700 mila 

euro, con imputabilità al netto 
a De Luca del 25 per cento os-
sia 928.725 euro. Somme im-
portanti sulle quali i pubblici mi-
nisteri contabili Davide Vitale e 
Mauro Senatore avevano invi-
tato il governatore a dare chia-
rimenti attraverso la formula 
prevista dal procedimento con-
tabile dell’invito a dedurre. Ma 
le memorie difensive espres-
se dall’entourage di De Luca e 
dai suoi avvocati evidentemen-
te non hanno convinto i pm na-
poletani che lo hanno rinviato a 

giudizio davanti alla Corte dei 
Conti.

Con il boss del PD campa-
no saranno alla sbarra anche 
cinque dirigenti regionali: Ita-
lo Giulivo (coordinatore dell’U-
nità di Crisi regionale per l’e-
mergenza epidemiologica da 
Covid-19); Antonio Postiglio-
ne (membro e vice dell’Unità 
di crisi) e gli altri componenti 
Massimo Bisogno, Ugo Trama 
e Roberta Santaniello.

Le indagini, partite nella pri-
mavera del 2023, hanno tro-

vato un rapido approdo ad ini-
zio di marzo, nella convinzione 
da parte della Procura contabi-
le napoletana che gli indaga-
ti siano necessariamente cita-
ti a giudizi come imputati di un 
danno erariale che grava inevi-
tabilmente, se accertato, sulle 
masse popolari campane.

De Luca si è detto “pronto a 
dimostrare la correttezza del-
la propria condotta e la piena 
trasparenza amministrativa del 
suo operato”.

Voglio riavvicinarmi 
al PMLI

Compagni,
mi auguro di potermi riav-

vicinare al Partito dopo che in 
questi anni ho dovuto seguire 
la salute di mia moglie grave-
mente cardiopatica ricoverata 
da mesi in una clinica riabilita-
tiva per farla sopravvivere. Es-
sendo un operaio in pensione 
non ho potuto farla curare ade-
guatamente, ma a breve lasce-
rà il ricovero. Posso solo spe-
rare che migliori un pochino.

Vorrei riavvicinarmi al Partito 
poiché viviamo con un governo 
neofascista e i diritti (quei po-
chi diritti conquistati da anni di 
lotte) piano piano chi ci gover-
na asservito ai capitalisti vuole 
limitare o peggio, eliminare le 
poche conquiste ottenute.

Spero mi accetterete.
Antonio - provincia di Milano

Amo moltissimo le 
compagne e i compagni 

del PMLI
W l’8 Marzo!
Auguri alle compagne e ai 

compagni del PMLI che amo 
moltissimo.

Giancarlo - Padova

D’accordo con 
l’Editoriale di Monica 

Martenghi sull’8 Marzo
Purtroppo il capitalismo af-

fligge anche le donne. Sono 
d’accordo con l’Editoriale per  Il 
Bolscevico di Monica Marten-
ghi intitolato “Vivere l’8 Marzo 
come una battaglia contro lo 
sfruttamento, l’oppressione e 
la violenza sulle donne, per il 
socialismo”.

Diffonderò il volantino-mani-
festo del PMLI sull’8 Marzo.

Chriso - Piemonte

W l’8 Marzo antifascista
W l’8 Marzo antifascista!

Antonio Banchi, PRC 
 - Borgo San Lorenzo 

(Firenze)

Giovani donne 
continuano ad 

affrontare ostacoli 
enormi, anche 

nell’accesso al lavoro
Nel 2022 la retribuzione lor-

da media annua dei giovani 

(15-34 anni) lavoratori dipen-
denti del settore privato am-
monta a 15.616 euro, pari al 
68,4% della retribuzione media 
del totale dei lavoratori del set-
tore (22.839 euro), con un dif-
ferenziale di 7 mila euro. A fron-
te di una retribuzione media di 
17.436 euro per la compone-
te maschile (15-34 anni), quel-
la femminile scende a 13.233 
euro annui, con un differenzia-
le di oltre 4 mila euro, peraltro 
in crescita di 188 euro rispetto 
al 2018, in netta controtenden-
za rispetto ad una prospettiva 
di parità.

Il linguaggio usato negli an-
nunci di lavoro spesso sem-
bra indicare una preferenza di 
genere, declinando soltanto al 
maschile la mansione ricerca-
ta, perpetuando stereotipi ob-
soleti.

I giovani di oggi, nel 2050, 
si troveranno a fronteggia-
re un’età di pensionamento 
che si aggira attorno ai 73,6 
anni. A quell’età, l’importo del-
la pensione previsto ammon-

terà in media a 1.561 euro lor-
di al mese, che si traduce in 
1.093 euro al netto delle impo-
ste. Il dato aggregato nascon-
de un divario significativo: solo 
1.041 euro per le donne, contro 
i 1.134 euro per gli uomini.

Maria Cristina Pisani, 
presidente del Consiglio 

nazionale dei Giovani - 
Roma

Mobilitiamoci per lo 
“Stop al nuovo codice 

della strage” voluta dal 
ministro Salvini

Firenze e le associazioni 
che animano la campagna Fi-
renze30 (www.firenze30.it) si 
mobilita, insieme a tante altre 
città in Italia, per fermare la re-
visione del Codice della Stra-
da proposta dal ministro del-
le Infrastrutture e dei Trasporti 
che sarà discussa nei prossimi 
giorni in Parlamento e ribadi-
re “Stop al Nuovo Codice del-
la Strage”.

3.159 sono le persone mor-
te in collisioni sulle strade nel 
2022, con un aumento del 9% 
rispetto al 2021 e solo una leg-
gera diminuzione rispetto al 
2019. 223.475 sono stati i fe-
riti. Il 73% delle collisioni avvie-
ne in ambito urbano. L’assenza 
di sicurezza stradale è la prima 
causa di morte per le e i gio-
vani sotto i trent’anni. Una si-
tuazione, quella italiana, che è 
un’anomalia in Europa: se in 
Gran Bretagna i morti in stra-
da per milione di abitanti sono 
26, in Germania 34, in Spagna 
36, in Italia siamo a 53 (Fonte: 
Commissione Europea 2022), 
dato in crescita rispetto all’an-
no precedente.

Le principali cause di morte 
sono (secondo l’Istat) l’ecces-
so di velocità, la guida distrat-
ta e la mancata precedenza 
ai pedoni sugli attraversamen-
ti. Queste cause non vengono 
prese in considerazione dalla 
riforma del Codice della Strada 
voluta dal ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti.

La riforma viene proposta 
“per salvare vite in strada”, ma 
in realtà favorisce la strage 
quotidiana. Infatti, limita pesan-
temente l’autonomia di azio-
ne delle amministrazioni co-
munali, attacca e depotenzia 
ZTL, aree pedonali, sosta re-
golamentata, controlli elettro-
nici e mobilità ciclistica. Misure 
che ci allontanano dagli obietti-
vi del Piano Sicurezza Strada-
le 2030.

La richiesta è una: città vivi-
bili e strade sicure, la sicurezza 
stradale ha un’altra direzione, 
anche per Firenze.

Serve un approccio scientifi-
co e a tutto tondo: agendo sul-
la moderazione della velocità, 
con appropriati limiti di velocità, 
controlli e ridisegno dello spa-
zio pubblico. Occorre realizza-
re interventi normativi a favore 
della mobilità attiva e del po-
tenziamento del trasporto pub-
blico, e agevolare percorsi ver-
so le città 30.

Legambiente - Firenze
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Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze
Riceviamo e volentieri pubblichiamo



Popoli del mondo intero, unitevi contro tutte le guerre di aggressio-
ne messe in campo dagli imperialisti e dai socialimperialisti, specie 
le guerre di aggressione con la bomba atomica. Qualora dovesse 
verificarsi questo tipo di guerra, i popoli del mondo intero dovranno 
sconfiggere la guerra di aggressione con la guerra rivoluzionaria, e 
devono prepararsi fin da subito in qualche misura.
(Mao, Parola d’ordine per il ventesimo anniversario della fondazione della Repubblica popolare cinese, 1° ottobre 1969)

“I popoli del mondo vinceranno
 la lotta contro l’imperalismo” 

manifesto cinese del 1964

Mao: Popoli del mondo intero, unitevi 
contro tutte le guerre di aggressione 
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CON UNA GRAVE INTERVISTA ALLA RADIOTELEVISIONE DELLA SVIZZERA ITALIANA

Il papa chiede all’Ucraina di alzare 
bandiera bianca e di arrendersi

Un regalo a Putin mentre attacca Stalin. Esulta il putiniano “Il Fatto Quotidiano”
ZELENSKY: NON L’UCRAINA MA LA RUSSIA DEVE FERMARSI PERCHÉ LA GUERRA FINISCA. L’UCRAINA: “SE 

VOGLIAMO FINIRE LA GUERRA, DOBBIAMO FARE DI TUTTO PER UCCIDERE IL DRAGONE!”
Ha scelto la Radiotelevisio-

ne svizzera italiana (RSI) per 
rompere gli indugi sulla guerra 
di aggressione nazizarista rus-
sa all’Ucraina invocando di fatto 
una resa incondizionata di Kiev 
a Mosca. Un’intervista concessa 
a febbraio e che sarà mandata 
in onda integralmente il 20 mar-
zo dall’emittente ticinese, i cui 
contenuti sono stati anticipati il 9 
marzo dall’Ansa. Papa Bergoglio 
lo aveva fatto capire da tempo 
più o meno tra le righe ma per la 
prima volta con l’immagine della 
“bandiera bianca” nella guerra in 
Ucraina evoca un negoziato che 
cancellerebbe il Paese aggredi-
to dalla Russia dall’elenco dei 
paesi indipendenti, legalizzereb-
be la legge del più forte e mette-
rebbe la pietra tombale su quello 
che resta del diritto internazio-
nale nato dalla fine della secon-
da guerra mondiale sulle cene-
ri del nazifascismo. “Guardiamo 
la storia, le guerre che noi abbia-
mo vissuto, tutte finiscono con 
l’accordo”. In Ucraina – viene 
chiesto dal giornalista di RSI Lo-
renzo Buccella - c’è chi chiede 
il coraggio della resa, della ban-
diera bianca. Ma altri dicono che 
così si legittimerebbe il più forte. 
Cosa pensa? “È un’interpreta-
zione. Ma credo che è più forte 
chi vede la situazione, chi pensa 
al popolo, chi ha il coraggio del-
la bandiera bianca, di negoziare. 
Oggi si può negoziare con l’aiuto 
delle potenze internazionali. La 
parola negoziare è coraggiosa. 
Quando vedi che sei sconfitto, 
che le cose non vanno, occor-
re avere il coraggio di negozia-
re. Hai vergogna, ma con quante 
morti finirà? Negoziare in tempo, 
cercare qualche Paese che fac-
cia da mediatore. Nella guerra 
in Ucraina, ce ne sono tanti. La 
Turchia, si è offerta. E altri. Non 
abbiate vergogna di negoziare 
prima che la cosa sia peggiore”.

Chiarissimo il messaggio al 
presidente Zelensky e al suo go-
verno. Basta con la Resisten-
za all’aggressore russo. Nego-
ziare la propria morte politica e 
materiale. E poco importa delle 
precisazioni arrivate dalla San-
ta Sede una volta riscontrati i ru-
mors nazionali e internazionali. 
Se la bandiera bianca evoca una 
resa dell’Ucraina, visto che il po-
polo a soffrire sul terreno della 
guerra è quello ucraino, il Vati-
cano si arrampica sugli specchi 
precisando: “Il Papa usa il termi-
ne bandiera bianca, e risponde 
riprendendo l’immagine propo-
sta dall’intervistatore, per indica-
re con essa la cessazione delle 
ostilità, la tregua raggiunta con il 
coraggio del negoziato” che non 
sarebbe “mai una resa”, ha af-
fermato all’indomani il direttore 
della sala stampa vaticana, Mat-
teo Bruni. Ma una mediazione 
del Papa a questo potrebbe aiu-
tare? “Io sono qui, - ha precisa-
to Bergoglio - punto. Ho inviato 
una lettera agli ebrei di Israele, 
per riflettere su questa situazio-
ne. Il negoziato non è mai una 
resa. È il coraggio per non porta-
re il Paese al suicidio. Gli ucraini, 
con la storia che hanno, pove-
retti, gli ucraini al tempo di Sta-
lin quanto hanno sofferto…”. Ci 
mancava anche l’attacco a Sta-
lin e al socialismo a cui l’Ucrai-
na di oggi deve nascita, indipen-
denza, sovranità e integrità del 
suo territorio.

Parole quelle del papa che 
hanno mandato in sollucchero 
i putiniani nostrani a partire dal 
loro megafono “Il Fatto Quoti-
diano” di Travaglio, Putin e Con-
te, che nell’edizione del 10 mar-
zo sentenzia: “Non più solo una 
missione, ma una vera indica-
zione, delineata con parole chia-
re e forti. Papa Francesco affida 
all’intervista della Radio Televi-
sione svizzera le parole più de-
terminate che abbia mai pro-
nunciato in questi due anni di 
conflitto”. Parole rivolte soltanto 
alla vittima, all’Ucraina aggredi-
ta, che deve mostrare “il corag-
gio di negoziare” e mettere da 
parte la “vergogna”. È la vittima 
che deve preoccuparsi di non 
soffrire un danno ancora mag-
giore di quello già subito. È com-
pito dell’invaso scendere a più 
miti consigli, moderare le prete-
se, fare esercizio di umiltà. Col-
pevolizzare la vittima e ritene-
re normale riconoscere il diritto 
alla prepotenza, pena il rischio, 
la “cosa peggiore” paventata dal 
pontefice anche se non espres-
samente citata, ossia la guer-
ra nucleare e l’atomica russa. Il 
ripensamento per salvare vite 
umane non viene richiesto a chi 
bombarda, ma a chi viene bom-
bardato. Eppure, per far finire 
la guerra e la morte, bastereb-
be soltanto che il nuovo zar del 
Cremlino e criminale di guerra 
Putin accettasse la “vergogna” 
di ammettere di aver sbagliato e 
ordinasse alle sue truppe di tor-
nare a casa.

Ferma e precisa la risposta 

dell’Ucraina. Quella della neces-
sità di negoziare con dei media-
tori è una posizione che il papa 
aveva già espresso in passato 
sulla guerra in Ucraina, e che 
avevamo già criticato sulle pagi-
ne de “Il Bolscevico”. È soprat-
tutto una posizione che il gover-
no ucraino respinge fin dall’inizio 
della guerra: dopo aver incontra-
to il papa durante un viaggio in 
Italia, a maggio dell’anno scorso 
il presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky aveva detto che “con 
tutto il rispetto per Sua Santità 
non abbiamo bisogno di media-
tori tra l’Ucraina e l’aggressore 
che ha preso e occupato i nostri 
territori”. Ora è stata l’ambascia-
ta dell’Ucraina in Vaticano a re-
plicare alle parole di Bergoglio: 
“È molto importante essere co-
erenti! Quando si parla della ter-
za guerra mondiale, che abbia-
mo ora, è necessario imparare 
le lezioni dalla seconda guerra: 
qualcuno allora ha parlato seria-
mente di negoziati di pace con 
Hitler e di bandiera bianca per 
soddisfarlo? La lezione è solo 
una: se vogliamo finire la guer-
ra, dobbiamo fare di tutto per uc-
cidere il Dragone!”, si legge nel-
la nota dell’ambasciata. Mentre 
il suo titolare, Andrii Yurash, a 
RaiNews24 ha dichiarato che 
“ovviamente il popolo ucraino 
vuole la pace, ma la pace giusta, 
la pace dopo la vittoria. Siamo 
pronti a negoziare se l’obiettivo 
è ripristinare la nostra integrità 
territoriale e il ritorno verso un 
ordine mondiale basato sui di-
ritti umani e civili. Gli appelli per 

la pace devono andare non ver-
so l’Ucraina ma verso la Russia, 
che ha infranto tutte le regole e 
ha scatenato questa ‘terza guer-
ra mondiale a pezzi’, come dice 
il Papa”.

“La nostra bandiera è gialla 
e blu. Questa è la bandiera con 
la quale viviamo, moriamo e vin-
ciamo. Non alzeremo mai altre 
bandiere”, ha scritto su X il mini-
stro degli Esteri ucraino, Dmytro 
Kuleba, dopo le parole del papa 
sulla “bandiera bianca”. “Ringra-
ziamo Sua Santità Papa France-
sco per le sue costanti preghie-
re per la pace, e continuiamo 
a sperare che dopo due anni 
di guerra devastante nel cuo-
re dell’Europa, il Pontefice trovi 
l’opportunità di compiere una vi-
sita apostolica in Ucraina per so-
stenere oltre un milione di ucrai-
ni cattolici, oltre cinque milioni 
di greco-cattolici, tutti cristiani 
e tutti ucraini”. Per il presiden-
te ucraino Zelensky “Più dichia-
razioni assurde escono da Mo-
sca, maggiore deve essere la 
nostra forza. Solo la forza della 
nostra protezione della vita, la 
nostra capacità di raggiungere i 
nostri obiettivi possono riportare 
la Russia a uno stato di sobrietà 
almeno parziale. La follia russa 
deve perdere questa guerra. Fa-
remo di tutto per questo”.

“Le parole di papa Bergo-
glio sul ‘coraggio di alzare la 
bandiera bianca’, sul ‘negozia-
re quando vedi che sei sconfit-
to’ sono sconvolgenti, imbaraz-
zanti e profondamente offensive 
nei confronti di un popolo che da 
oltre due anni cerca di soprav-
vivere alla terribile e criminale 
aggressione russa”. Lo ha di-
chiarato Oles Horodetskyy, pre-
sidente dell’Associazione cri-
stiana degli ucraini in Italia. “Alla 
richiesta di arrenderci del boia 
del Cremlino rispondiamo con 
la resistenza. Mai avremmo im-
maginato di ricevere la stessa 
richiesta dal nostro Papa, capo 
della Chiesa Cattolica e predi-

catore del Vangelo. Per un cri-
stiano è inaccettabile arrendersi 
al male e al peccato che rappre-
senta oggi la Russia di Vladimir 
Putin. Difendere la propria vita e 
la propria casa è un dovere sa-
crosanto di ogni cittadino”. “Pro-
prio in questo momento difficile 
- ha proseguito Horodetskyy - 
quando gli aiuti americani sono 
bloccati e l’Ucraina rischia di ri-
manere isolata e in balia dell’ag-
gressore, sentire dal Papa que-
sti infelici appelli è fortemente 
deludente. L’Ucraina non è sta-
ta sconfitta e non abbiamo vi-
sto alcuna volontà di arrender-
si da parte del nostro popolo. 
Ci aspettiamo dal Papa una for-
te condanna dei peccati russi 
di aggressione, di assassinio di 
massa, di violenza e distruzio-
ne. Ci aspettiamo dal Papa un 
appello a Putin di fermare l’ag-
gressione e andarsene dall’U-
craina. Ci aspettiamo dal Papa 
di essere un promotore di una 
pace giusta e non certo un alle-
ato morale dell’aggressore”.

Non è l’Ucraina che deve 
fermarsi, ma la Russia. Zelen-
sky ha così replicato al papa nel 
suo discorso alla nazione del 10 
marzo. “Se gli assassini e i tor-
turatori russi non avanzano ver-
so l’Europa – ha affermato il 
presidente ucraino -  è solo per-
ché vengono fermati dagli ucrai-
ni con le armi in mano sotto la 
bandiera blue e gialla… In Ucrai-
na c’erano molti muri bianchi di 
case e chiese che ora sono bru-
ciati e distrutti dai proiettili russi. 
E questo dice in modo molto elo-
quente chi deve fermarsi affin-
ché la guerra finisca”.

“Quando l’invasore russo ha 
iniziato questa guerra il 24 feb-
braio – ha proseguito Zelensky 
-, tutti gli ucraini si sono schierati 
in difesa della propria Patria. Cri-
stiani, musulmani, ebrei – tutti. 
Ringrazio ogni cappellano ucrai-
no che è nell’esercito, nelle For-
ze di Difesa. Sono in prima linea, 
proteggendo la vita e l’umanità, 
sostenendoli con la preghiera, 
il dialogo e le azioni. Questo è 
ciò che è la Chiesa: sta insieme 
alle persone, a nemmeno due-
milacinquecento chilometri di di-
stanza, mediando virtualmente 
tra qualcuno che vuole vivere e 
qualcuno che vuole distruggerti. 
Ringrazio tutti coloro che stan-
no facendo di tutto in Ucraina 
e con l’Ucraina per salvare vite 
umane, ringrazio tutti coloro che 
stanno aiutando e che sono dav-
vero con noi con le azioni e le 
preghiere”.

L’11 marzo si è  mossa uffi-

cialmente anche l’Ucraina. Il mi-
nistero degli Esteri ucraino ha 
convocato il nunzio apostolico a 
Kiev, Visvaldas Kulbokas, che si 
era precipitato a difendere l’infeli-
ce uscita del papa, informandolo 
che l’Ucraina “è rimasta delusa 
dalle parole del Pontefice sulla 
‘bandiera bianca’ e sulla neces-
sità di ‘mostrare coraggio e ne-
goziare’ con l’aggressore”, si leg-
ge nella nota, “il ministero degli 
Affari esteri ha osservato che, in-
vece di appelli che legalizzano il 
diritto dei forti e li incoraggiano a 
ignorare ulteriormente il diritto in-
ternazionale, il capo della San-
ta Sede avrebbe dovuto inviare 
segnali alla comunità internazio-
nale sulla necessità di unire im-
mediatamente le forze per as-
sicurare la vittoria del bene sul 
male, oltre a fare appello all’ag-
gressore, non alla vittima”. Chec-
ché ne dica il papa noi marxisti-
leninisti italiani sottolineiamo la 
necessità di una vittoria dell’U-
craina per arrivare a una pace, 
quella giusta, sicura, duratu-
ra, fondata sul rispetto del dirit-
to internazionale, sulla sovranità 
e sull’integrità del paese invaso, 
mediante l’applicazione di princi-
pi basilari, che prevedano anche 
l’intensificazione delle sanzioni 
contro la Russia nazizarista e la 
giusta punizione per i responsa-
bili dei crimini di guerra.

Per questo ribadiamo il nostro 
appoggio al piano dei dieci pun-
ti di Zelensky per la pace espo-
sti dal presidente dell’Ucraina al 
vertice G20 di Bali del 15 novem-
bre 2022 e riguardanti: radiazioni 
e sicurezza nucleare; sicurezza 
alimentare; sicurezza energeti-
ca; rilascio di tutti i prigionieri e 
deportati; attuazione della Car-
ta delle Nazioni Unite e ripristi-
no dell’integrità territoriale dell’U-
craina e dell’ordine mondiale; 
ritiro delle truppe russe e cessa-
zione delle ostilità; giustizia; eco-
cidio e necessità di una prote-
zione immediata dell’ambiente; 
prevenzione dell’escalation; con-
ferma della fine della guerra.

La vittoria dell’Ucraina servi-
rà come deterrente contro future 
aggressioni o invasioni da parte 
di altri paesi imperialisti, mentre 
costringerla al tavolo dei nego-
ziati, in questo momento e sul-
le basi della pace ad ogni costo 
significherebbe solo posticipare 
una futura aggressione militare 
da parte della Russia, probabil-
mente ancora più sanguinosa.

Per il PMLI la pace è possibi-
le solo con la vittoria dell’Ucrai-
na libera, indipendente, sovrana 
e integrale.

Roa, 5 novembre 2022. Manifestazione nazionale per la pace. In primo 
piano la partecipazione del PMLI  in appoggio alla lotta di resistenza 
dell’Ucraina (foto Il Bolscevico)
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Siglato un importante accordo Ucraina-Italia in previsione del summit generale di primavera

LA FORMULA DI PACE DI ZELENSKY ALLA BASE 
DELLA RISOLUZIONE DEL CONFLITTO

Continuano i criminali bombardamenti nazizaristi russi contro i civili. A Odessa il presidente Zelensky e il 
premier greco Mitsokatis sfuggono alle esplosioni

L’EROICA RESISTENZA UCRAINA INFLIGGE DURE PERDITE ALL’AGGRESSORE
Cinque persone sono mor-

te in seguito all’attacco russo 
lanciato il 6 marzo contro le in-
frastrutture portuali di Odessa. 
Esplosioni sono avvenute a po-
chi metri dal convoglio di auto 
che trasportava il presidente 
ucraino Volodymyr Zelensky e 
il primo ministro greco Kyriakos 
Mitsotakis, pochi minuti prima 
che i due leader si incontrasse-
ro indenni nella città. Secondo 
la televisione privata SKAI, le 
esplosioni sono avvenute a soli 
150 metri dal convoglio e sono 
state causate da un attacco di 
un drone russo. Il ministero del-
la Difesa di Mosca ha dichiarato 
sui social media che l’operazio-
ne ha preso di mira un “hangar 
in una zona portuale di Odessa 
in cui venivano preparati droni 
marini per l’uso in combattimen-
to da parte delle forze armate 
ucraine”. 

“Abbiamo sentito e visto 
questo attacco oggi (a Odes-
sa, ndr). Vedete con chi abbia-
mo a che fare. A loro non impor-
ta dove colpire. So che ci sono 
state delle vittime. Non cono-
sco i dettagli, ma so che ci sono 
morti e feriti”: lo ha detto il pre-
sidente ucraino Zelensky nella 
conferenza stampa con il pre-
mier greco Mitsotakis, come ri-
portato da “Rbc Ucraina”. “Alla 
fine (della visita), abbiamo sen-

tito il suono delle sirene dei raid 
aerei e delle esplosioni molto 
vicino a noi. Non abbiamo avu-
to il tempo di andare nei rifugi”, 
ha affermato Mitsotakis, parlan-
do di “un’esperienza impressio-
nante”. L’ennesimo crimine di 
guerra dei nazizaristi russi, con 
civili innocenti morti dilaniati.

Morti e feriti anche il giorno 
dopo a Sumy, nel Nord dell’U-
craina, per un attacco missilisti-
co russo. Lo hanno reso noto 
fonti di Kiev senza poter fornire 
un bilancio preciso delle vittime, 
mentre hanno riferito che sono 
stati danneggiati una scuola e 
un ospedale. “Quello che stia-
mo vedendo – ha affermato il 
presidente ucraino rispondendo 
a Bruno Vespa nella trasmissio-
ne “Cinque minuti” - sono i colpi 
contro i civili e il terrore contro la 
popolazione ucraina. I messag-
gi degli aggressori russi ci dico-
no che il loro obiettivo non sono 
alcuni territori ma è annettere 
tutta l’Ucraina”.

Sul piano diplomatico va se-
gnalato il raggiungimento da 
parte di Kiev di nuovi accordi bi-
laterali, tra cui quello con l’Ita-
lia, firmato il 24 febbraio, men-
tre si prepara ad affrontare il 
primo vertice di pace che po-
trebbe tenersi questa primave-
ra in Svizzera. Nell’ambito di 
questo summit verrà elaborato 

un piano a partire dalla Formula 
in 10 punti di Zelensky, succes-
sivamente verrà preparato un 
documento comune che sarà 
poi consegnato alla contropar-
te russa. 

L’accordo italo-ucraino pre-
vede misure di cooperazione 

militare e civile, sostegno mili-
tare in caso di futuri attacchi e 
sin da ora misure per respinge-
re la Russia entro i propri con-
fini. Stabilisce l’imposizione di 
sanzioni alla Russia, il conge-
lamento e la confisca di beni di 
privati cittadini russi all’estero 
e l’addebito dei danni di guer-
ra, compresi quelli causati dai 
bombardamenti nel Donbass 
che è la zona che ha subito i 
danni più gravi. L’accordo de-
cennale ricalca nei concetti e 
nelle parole quelli bilaterali già 
firmati dall’Ucraina con gli Usa, 
altri Paesi europei Nato e, in 
particolare, con la Gran Breta-
gna. L’Italia si impegna a colla-
borare con l’Ucraina sulla sicu-
rezza per i prossimi dieci anni. 
Oltre due miliardi di euro sono 
già stati forniti in diversi settori - 
aiuti umanitari, sviluppo, soste-
nibilità energetica -, e Roma si 
impegna a mantenere lo stes-
so livello di sostegno nel futuro. 
Inoltre, c’è l’accordo per un con-
creto aiuto al settore militare, ol-
tre a nuove sanzioni e la richie-
sta che la leadership Russia sia 
ritenuta responsabile per i crimi-
ni che ha compiuto.

Igor Zhovkva, consigliere di-
plomatico di Zelensky e vice 
Capo dell’Ufficio del presiden-
te dell’Ucraina, ha le idee chia-
re sugli accordi bilaterali e sul 
summit di primavera. “Da quel-
lo che vedo – ha dichiarato in 
un’intervista post accordo - mi 
sembra che la narrativa russa 
sia ancora molto presente nel 
vostro Paese. Quindi, come la 
combattiamo? Intanto nell’ac-
cordo siglato con Roma c’è pro-
prio un capitolo dedicato alla 
lotta alla falsa informazione rus-
sa, perché la diffusione di noti-
zie false o di narrative distorte 
è assolutamente in grado di di-
viderci, quindi bisogna fermarla. 
Per quanto riguarda la guerra, 
ad esempio, chiedo agli italiani: 
per favore, controllate le fonti, 
andate a vedere cosa sta suc-
cedendo veramente in Ucraina, 
fidatevi dei testimoni, dei gior-
nalisti che stanno sul campo, 
di quelli che parlano con i civili. 
Cercate di sentire anche la no-
stra versione dei fatti, mettete-
la a confronto con quella russa”.

“La formula di pace, - ha 

proseguito il consigliere di Ze-
lensky - che ovviamente non è 
il menù di un ristorante, dove si 
può scegliere un piatto piutto-
sto che un altro, prevede dieci 
capitoli, ma in questo momen-
to, in vista del Summit globale 
sulla Pace, stiamo lavorando 
su alcuni temi, in primo luogo 
sulla sicurezza nucleare: c’è un 
consenso totale sul fatto che 
una potenza nucleare come la 
Russia non possa ricattare al-
tri Stati minacciando di usare 
armi atomiche o occupando la 
più grande centrane nucleare 
d’Europa, Zaporizhzhia... Ol-
tre a questo discuteremo del-
la sicurezza alimentare e della 
libertà di navigazione. Questi 
sono solo i primi due punti, e 
su questi sappiamo ci sarà 
consenso globale. Sugli altri 
potrebbero esserci ancora po-
sizioni diverse. Penso al ritiro 
delle truppe russe e al proces-
so che porterà Mosca a esse-
re giudicata per le proprie re-
sponsabilità. Ma una cosa è 
certa, sono tutti d’accordo che 
la nostra formula di pace è l’u-
nico piano possibile per l’U-
craina. Per questo abbiamo bi-
sogno di questo summit, per 
sviluppare una road map e ar-
rivare - una volta completa-
ta la discussione - a un’altra 
conferenza di pace”. Al primo 
summit non potrà partecipare 
la Russia. “Mosca – ha conti-
nuato Zhovkva - sta violando 
qualsiasi principio, sta distrug-
gendo tutto. Viola la sicurezza 
ambientale, alimentare, nucle-
are, viola la Carta delle Nazio-
ni Unite, la convenzione di Gi-
nevra. La Russia propone una 
cosiddetta pace attraverso l’im-
posizione di un cessate il fuoco 
immediato, il congelamento del 
conflitto, così da inglobare con 
un’annessione i territori ucraini 
occupati. Se la Russia parteci-
passe ora ai negoziati sa con 
che proposta si presentereb-
be? Con un cessate il fuoco e 
il riconoscimento della ‘realtà 
attuale’, che significa che i ter-
ritori sotto occupazione diven-
terebbero russi. Quindi, con 
queste premesse, come potete 
chiederci di sedere a un tavolo 
dei negoziati con loro? La Rus-
sia deve immediatamente riti-

rare le sue truppe dall’Ucraina. 
Guardiamo cosa è successo 
nel 2014, quando si è annessa 
illegalmente la Crimea e parte 
del Donbass, sa quanti round 
di negoziati abbiamo fatto? Ne 
abbiamo fatti 185, 185 round 
di negoziati che hanno portato 
all’invasione su larga scala del 
2022. Questa volta non ripete-
remo questo modello, non fare-
mo questo errore, non ci sarà 
un Minsk 3, 4 o 10. Ci sarà un 
piano di pace sviluppato insie-
me, dal presidente Zelensky, 
il presidente Biden, la premier 
Meloni e da altri 80-90 Paesi”.

Per questo rimanete contra-
ri al cessate il fuoco? “Sì, sap-
piamo benissimo che la Russia 
userebbe una pausa nei com-
battimenti per riorganizzarsi, 
rinnovare le risorse, fare altre 
mobilitazioni, ottenere altri mis-
sili dalla Nord Corea, e produrre 
altri razzi. Poi tornerà ad aggre-
dirci con ancora più forza. Solo 
dopo che la nostra formula di 
pace sarà sviluppata assieme a 
Paesi della comunità internazio-
nale potremo presentarlo ai rap-
presentanti russi”.

Sul piano militare il conflit-
to è entrato in una delle fasi 
più complesse, con una caren-
za di munizioni ormai difficile 
da sostenere da parte ucraina 
e i fondi americani bloccati al 
Congresso. Ciononostante l’e-
roica Resistenza ucraina con-
tinua ad infliggere dure perdite 
all’aggressore nazizarista rus-
so. Tanto che l’esercito di Mo-
sca ha perso nella sola giornata 
del 5 marzo ben 1.250 soldati, 
un bilancio che porta le perdite 
complessive dall’inizio del con-
flitto il 24 febbraio 2022 a quota 
420.270: lo ha reso noto su Fa-
cebook lo Stato maggiore del-
le Forze Armate ucraine, come 
riportato da Ukrinform. Finora, 
inoltre, le forze ucraine hanno 
distrutto 6.678 carri armati rus-
si, 12.728 veicoli corazzati da 
combattimento, 10.308 sistemi 
di artiglieria, 1.008 sistemi mis-
silistici a lancio multiplo e 701 
sistemi di difesa aerea. Le trup-
pe di Kiev hanno anche abbat-
tuto 347 caccia russi, 325 elicot-
teri, 7.921 droni, 1.918 missili 
da crociera e hanno distrutto 26 
navi da guerra e un sottomari-
no. In poco più di un mese, da 
febbraio di quest’anno, l’eserci-
to di Kiev ha abbattuto 15 ae-
rei militari russi, sette dei quali 
nella prima settimana di marzo: 
lo afferma il presidente ucrai-
no Volodymyr Zelensky, citato 
dai media locali. “Solo questa 
settimana siamo riusciti ad ab-
battere sette aerei militari rus-
si. Proprio quelli che sganciano 
bombe e uccidono. Dall’inizio di 
febbraio la Russia ha perso 15 
aerei militari: questa è la dina-
mica corretta delle loro perdite”, 
ha dichiarato Zelensky. “Pos-
siamo abbattere più aerei e di-
struggere ancora più logistica 
russi nel nostro territorio occu-
pato: l’unica domanda è qua-
li armi adeguate hanno i nostri 
partner e come possono esse-
re trasferite in Ucraina”, ha ag-
giunto il presidente. Gli arei ab-
battuti dalle forze di Kiev sono 
principalmente caccia Su-34 e 
Su-35, ma a febbraio l’esercito 
russo ha perso anche un aereo 
da ricognizione A-50 che sorvo-
lava il Mar d’Azov.
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11 marzo 2024. Abitazioni civili distrutte da un attacco russo nella zona di Bakhmut
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Alla ricerca di false prove per coprire il genocido palestinese

L’UNRWA E L’ANP DENUNCIANO L’USO DELLE TORTURE 
DEI NAZISIONISTI CONTRO I PRIGIONIERI PALESTINESI
Gli aiuti non passano dai lanci paracadutati né dal porto galleggiante pensato dagli Usa ma dallo sblocco dei 

valichi e dal ritiro dei soldati sionisti
I numeri del genocidio pa-

lestinese a Gaza in soli cin-
que mesi sono arrivati a 30.960 
morti e 72.524 feriti, più i disper-
si. Un bilancio che non lascia 
dubbi su come i nazisionisti di 
oggi sono diventati esattamen-
te come i carnefici ieri quando 
sterminavano gli ebrei dell’Olo-
causto. Una verità che la propa-
ganda dei criminali di Tel Aviv, 
del governo Netanyahu e del-
le  opposizione riunite nel fa-
migerato gabinetto di guerra, e 
del coro imperialista che li so-
stiene, tentano in ogni modo di 
nascondere e negare. È dun-
que necessario ribadire anco-
ra una volta che gli ebrei sono 
stati vittime dell’Olocausto na-
zista, senza dimenticare il con-
tributo di Mussolini “cancellato” 
dalla sua erede la neofascista 
Meloni solidale a Netanyahu, 
ma non tutti gli ebrei sono sioni-
sti, non tutto sono seguaci del-
la politica colonialista che vuol 
cacciare con qualsiasi strumen-
to gli abitanti arabi della Palesti-
na e sono oggi i carnefici dei pa-
lestinesi.

Sono i nazisionisti respon-
sabili del massacro dei qua-
si 120 palestinesi da loro ridot-
ti alla fame e che cercavano di 
prendere la farina e altri genere 
alimentari nella città di Gaza lo 
scorso 29 febbraio, nonostante 
che al 9 marzo abbiano fornito 
la quinta o la sesta versione dei 
fatti per non passare da assas-
sini. Non hanno invece ancora 
dato una loro versione dei fat-
ti sul video di una bodycam di 
soldati nazisionisti, diffuso di re-
cente da Al Jazeera ma girato lo 
scorso 6 novembre, con un mi-
litare che si vanta di aver spa-
rato senza motivo a un anzia-
no palestinese disarmato che 
si era nascosto sotto al letto, 
“quattro proiettili, fratelli. È stato 
fantastico” sostiene l’assassino, 
“e tu l’hai abbattuto, meraviglio-
so”, commentano gli altri solda-
ti secondo la ricostruzione diffu-
sa dai media. Non c’è bisogno 
di alcun commento.

I nazisionisti hanno accusato 
alcuni dei trentamila dipendenti 
l’Unrwa, l’agenzia delle Nazioni 
Unite per i rifugiati palestinesi, 
di avere rapporti con Hamas e 
di conseguenza la stessa agen-
zia di appoggiare la resistenza 
palestinese. A dire il vero finora 
le prove non sono arrivate ne-
anche all’Onu ma solo sul ta-
volo dei collaborazionisti della 
Casa Bianca. Sono invece pub-
bliche le accuse circostanziate 
dell’Unrwa sulla detenzione e la 
tortura di alcuni membri dell’or-
ganismo umanitario che opera-
vano a Gaza  per costringerli a 
rilasciare false confessioni sui 
legami con Hamas. Il rappor-
to dell’agenzia Onu riporta an-
che notizie di maltrattamenti sui 
detenuti palestinesi, tra cui per-
cosse, umiliazioni, minacce, at-
tacchi di cani, violenza sessua-
le e decessi per la negazione di 
cure mediche raccolte fra oltre 
un migliaio di ex prigionieri rila-
sciati a valico di Kerem Shalom 
fino allo scorso 19 febbraio, fra 
i quali anche 29 bambini di sei 
anni. 

La portavoce dell’Agenzia, 
Juliette Touma, denunciava che 
le false confessioni ottenute 
“sotto tortura” vengono utilizza-
te “per diffondere ulteriormen-
te la disinformazione sull’Agen-
zia come parte dei tentativi di 

smantellarla”. Nella narrazione 
nazisionista infatti non c’è la ne-
cessità di una tale agenzia per-
ché non esisterebbero profughi 
palestinesi ma solo “terroristi” 
che occupano abusivamente le 
terre bibliche a loro esclusivo 
uso destinate. Chiudere l’Unrwa 
diventerebbe un atto politico 
che significherebbe la cancel-
lazione dello status di profugo 
palestinese e del diritto al ritor-
no sancito dalle risoluzioni Onu. 
Registriamo intanto che Cana-
da e Svezia, e parzialmente la 
Ue, hanno deciso di ripristinare 
i fondi all’Unrwa bloccati alla ve-
locità della luce non appena ri-
chiesto dai nazisionisti. 

Le accuse dell’Unrwa sono 
state confermate dal capo del-
la Commissione per gli Affari 
dei prigionieri e degli ex-prigio-
nieri palestinesi, Qaddoura Fa-
res, dell’Associazione naziona-
le palestinese. Il collaboratore 
del presidente dell’Anp, Abu 
Mazen, l’uomo di fiducia dei pa-
esi imperialisti occidentali, ha 
chiesto con urgenza alla comu-
nità internazionale di agire im-
mediatamente per individuare 
le prigioni e i centri di detenzio-
ne israeliani clandestini istituiti 
dopo il 7 ottobre 2023 e ha cita-
to come prove quelle fornite in 
un servizio del canale televisivo 
israeliano Channel 13.

I nazisionisti hanno trova-
to almeno una sponda com-
piacente tra il personale Onu e 
hanno confezionato un pacchet-
to di presunte prove su abusi e 
violenze sulle donne durante 
l’attacco della resistenza pale-
stinese del 7 ottobre. La Rap-
presentante del Segretario Ge-
nerale per la violenza sessuale 
nei conflitti, Pramila Patten, una 
delle poche responsabili Onu 
delle quali finora Tel Aviv non 
ha chiesto le dimissioni ha pre-
sentato un rapporto che Hamas 
ha definito senza mezzi termini 
falso, che non  fornisce alcuna 
testimonianza diretta e si basa 
esclusivamente su non verifi-
cabili dichiarazioni istituziona-
li e militari sioniste. “Il rapporto 
arriva dopo i falliti tentativi sio-
nisti di dimostrare queste ac-
cuse false e infondate e di na-
scondere il rapporto dei relatori 
delle Nazioni Unite secondo cui 
chiare violazioni dei diritti umani 
si sono verificate contro donne 
e ragazze palestinesi da parte 
dei soldati sionisti”, denunciava 
Hamas che ritiene che il rappor-
to “non abbia validità” perché 
non fornisce la testimonianza 
di nessuna delle vittime con-
siderate e ricorda che alcune 
delle donne liberate durante la 
tregua dello scorso novembre, 
affermarono di aver ricevuto” 
buon trattamento” da parte dei 
suoi combattenti durante la sua 
prigionia a Gaza. In alte parole 
si tratta di propaganda nazisio-
nista presa per oro colato nel-
le capitali dei paesi imperialisti 
dell’Ovest.

In attesa di verifiche registria-
mo intanto che l’8 Marzo il mini-
stero della Sanità della Striscia 
di Gaza ha denunciato la morte 
di almeno 9.000 donne durante 
gli ultimi cinque mesi della cri-
minale aggressione nazisioni-
sta. Denunciava che sono cir-
ca 60.000 le donne incinte nella 
Striscia e che soffrono di “mal-
nutrizione, disidratazione e 
mancanza di assistenza sanita-
ria adeguata”, sono circa 5.000 

le donne incinte che partori-
scono ogni mese in “condizio-
ni dure, non sicure e malsane”.  
“Le donne di Gaza partoriscono 
in pessime condizioni igieniche 
e con poche forze. Affrontano 
parti cesarei senza anestesia 
in ospedali privi di elettricità, ac-
qua e medicine”, ha denuncia-
to padre Ibrahim Faltas, vicario 
della Custodia di Terra Santa, in 
una recente testimonianza all’a-
genzia Sir.

L’11 marzo inizia il mese sa-
cro musulmano del Ramadan, 
una delle tante date auspica-
te, e regolarmente fallite, come 
l’inizio di una tregua dal presi-
dente americano Joe Biden che 
pur continuando a spalleggiare 
e armare i nazisionisti ha ag-
giunto alla sua campagna elet-
torale per le presidenziali di no-
vembre una narrazione pseudo 
umanitaria che spera gli con-
quisti voti nel largo fronte a fa-
vore dei palestinesi composto 
da antisionisti progressisti, lai-
ci e ebrei. Dopo la vergognosa 
idea del lancio di aiuti paraca-
dutati, pochi e inutili per gli ol-
tre due milioni di palestinesi 
della Striscia, il capofila dell’im-
perialismo dell’Ovest ha partori-
to l’idea della costruzione di un 
porto galleggiante di fronte alle 
coste di Gaza da dove per po-
ter sbarcare un maggior nume-
ro di aiuti. Aiuti radunati a Cipro 
che dopo essere stati super-

controllati da emissari nazisio-
nisti arriverebbero a Gaza se-
guendo un percorso parallelo a 
quello da Cipro a Tel Aviv delle 
ingenti forniture belliche di Usa 
e Gran Bretagna, dalle tonnel-
late di bombe già scaricate sul-
la popolazione di Gaza. I tem-
pi di realizzazione del progetto 
potrebbero essere lunghi, fino a 
due mesi, quando secondo l’O-
nu già i morti per fame palesti-
nesi si stanno aggiungendo a 
quelli sotto le bombe. E intanto 
darebbero il tempo al boia Ne-
tanyahu di completare il proget-

tato genocidio a Gaza o comun-
que di saltare a piè pari l’Onu e 
appoggiarsi ai complici imperia-
listi, compresa la Ue che si è su-
bito accodata a Biden.

Il molo temporaneo che sarà 
costruito da militari statuniten-
si davanti a Gaza, ammes-
so che giunga in porto, sarà il 
monumento alla ipocrisia dei 
paesi imperialisti che sosten-
gono il genocidio palestinese. 
Le file dei camion pieni di aiu-
ti ma bloccati dai soldati di Tel 

Aviv ai valichi della striscia di 
Gaza mettono sotto gli occhi di 
chi vuol vedere i crimini dei na-
zisionisti. Financo il capo della 
Commissione per gli Affari dei 
prigionieri e degli ex-prigionie-
ri palestinesi, Qaddoura Fares, 
sopra citato è arrivato a com-
mentare che tali proposte “sono 
solo mosse dell’Occidente per 
salvarsi la faccia. Non servono 
a nulla: serve invece fermare 
Israele”.

STRETTO TRA XI E BIDEN

Il nuovo presidente di Taiwan vince 
puntando a mantenere lo “status quo”

Pechino: “La madrepatria sarà inevitabilmente riunificata”
Nel discorso di apertura del 

5 marzo a Pechino della sedu-
ta plenaria del Congresso na-
zionale del Popolo, il premier 
cinese Li Qiang ha indicato tra 
le linee guida del suo governo 
quella dell’aumento delle spe-
se militari che per il secondo 
anno consecutivo cresceran-
no del 7,2%. “La Cina sta di-
mostrando che nel prossimo 
decennio vuole aumentare il 
suo esercito in modo da esse-
re pronta a vincere una guer-
ra se non ha altra scelta che 
combatterla”, ha sostenuto Li 
riprendendo un non tanto vec-
chio discorso del capofila so-
cialimperialista Xi Jinping. Un 
passaggio bellicista che se 
unito alle considerazioni riba-
dite su un altro obiettivo rite-
nuto fondamentale da Pechi-
no, quello sulla riunificazione 
di Taiwan alla madrepatria, ha 
fatto sollevare più di un orec-

chio a Washington e a Taipei 
dove si sono di recente svolte 
le elezioni presidenziali all’in-
segna del mantenimento dello 
“status quo”.

Dopo quattro anni di gavet-
ta nel ruolo di vicepresidente di 
Tsai Ing-wen, il candidato del 
Partito progressista democrati-
co (Dpp) Lai Ching-te lo scorso 
13 gennaio ha ottenuto  5 mi-
lioni e 300mila voti, pari a oltre 
il 40% di quelli validi, e sarà il 
nono presidente della Repub-
blica di Cina, così si chiama a 
Taiwan, e si insedierà il prossi-
mo 20 maggio.

Lai ha vinto, ma ha con ol-
tre due milioni e mezzo di voti 
in meno di quelli conquistati 
da Tsai nel 2020, su Hou Yu-
ih, l’ex poliziotto candidato del 
Guomindang (Gmd) arrivato al 
33% e su Ko Wen-je del Par-
tito popolare di Taiwan (Tpp) 
che ha totalizzato il 26%. Per 

il voto disgiunto tra presidente 
e parlamento il Dpp ha perso 
la maggioranza relativa anda-
ta al Gmd.

Tra l’altro Gmd e Tpp non 
sono riusciti a trovare l’inte-
sa per una candidatura unita-
ria, naufragata a un passo dal 
voto, che avrebbe dato loro la 
vittoria sul Dpp di Lai che era 
partito con una posizione defi-
nita indipendentista, ossia con 
l’obiettivo di perseguire una di-
chiarazione di indipendenza 
formale come Repubblica di 
Taiwan. Che dai sondaggi non 
aveva largo credito sull’isola 
spingendo Lai a virare sul man-
tenimento dello “status quo”. 
Che tiene il governo dell’isola 
schiacciato tra la politica di Xi 
Jinping che vuole accelerare 
l’unificazione e Joe Biden che 
a parole la accetta come i suoi 
predecessori ma intanto la usa 
provocatoriamente per sfidare 

il concorrente socialimperiali-
smo cinese.

Tra i primi commenti al risul-
tato delle presidenziali quello ci-
nese: le elezioni a Taipei e il loro 
esito “non impediranno l’inevita-
bile tendenza alla riunificazione 
della Cina”, per Chen Binhua, 
portavoce dell’Ufficio per gli Af-
fari di Taiwan a Pechino. Dalla 
Casa Bianca il presidente Joe 
Biden si limitava a ribadire che 
“gli Stati Uniti non sostengono 
l’indipendenza di Taiwan” e con-
tinua a riarmare l’isola.

Sul fronte militare, Taipei si 
aspetta un aumento delle ma-
novre di jet e navi sullo Stret-
to, ma non esercitazioni vaste 
tanto quelle dell’agosto 2022 
dopo la visita di Nancy Pelosi. 
Di certo, dopo essersi limitata 
a far volare alcuni palloni aero-
statici, Pechino potrebbe met-
tere in mostra mezzi più ope-
rativi.

La distribuzione di cibo fra gli sfollati di Gaza che i sionisti stanno affamando 

6 marzo 2024. La raccolta e il trasporto dei pochi aiuti alimentari che 
riescono a giungere a Gaza

Manifestazione di bambini palestinesi il 6 marzo per chiedere il cessate 
il fuoco per il Ramadan
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